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A SIFA ECC'i:i.I.ENZA ir.Ii.iiia K KKV.ma 

Monsignor D. ANTONIO MARIA BDGLIOHE 

ARCIVESCOVO DI CONZA 
Amministuatohe Peupetuo di Campagna 

L' AUTORE 

Con filiale affetto e riverenza di suddito 

DEDICA 



&lllalLmo e c/iev.rno arcivescovo 
D. (Etnionio dtlarm djuglione 



Eccellenza, 



J\/Li pregio dedicare culi' Eco: Vostrou 
Ill.mob questo tenue louvorOj irò cui si 
ncurrob Ico vitco e si espongono le Opere 
di uru mio grande Concittadino , insi- 
gne letterato, storico ed antiquario 
del secolo XVI. 

Più che a semplice cortesia credo 
soddisfare, quantunque deholmente, a 
un debito di gratitudine, che io, qual 
Primogenito spirituale nella vita del 
Sacerdozio, nutro sincera per l'Eccel. 
Vostra: competente cultore di lettera- 
tura e di storia, se avrà molto a com- 
patire in questa primizia che le offro, 
pure, fautore quale è delle umane 
discipline, mi rincorerà a far meglio 
appresso. 



J\£i giovcb interrito speroure che V JSc- 
cellenza Vostrcu voglicu ouccettouve di 
huongroydo coro quest' obttestoyto di sti^ 
mob lob jTbicb pevfettoj osservanza^. 

(Di Sua Eccel: Ill.ma e I^ev.ma 
Campagna^ 5 G-iugno lè9è. 



Devotissimo 

^. Francesco ^vbkciotti 



Al CITTADINI DI CAMPAGNA 



Questo librOj che esce al pubblico senza preten- 
sione di sorta^ è scritto per voi, diletti concitta- 
dini, onde ammiriate una delle più belle glorie 
che mai rifulsero a Campagna^ e perchè j spinti 
da nobile orgoglio e da santa emulazione ^ tenghia- 
te desto Vamore per la grandezza della città nativa. 

La patria nostra nei secoli passati è stata ma-- 
dre feconda di grandi ingegni, che, qual nelle 
armi^ qual nelle lettere^ qual nelle scienze, qual 
finalmente nelle alte cariche ecclesiastiche e cim- 
liy divennero illustri. Ma da gran tempo^ non so 
se per malignità di avversa fortuna o per mutate 
condizioni sociali^ o, quel che è più probabile^ per 
vituperevole ignavia dei suoi figlia pare avesse rot- 
to lo stampo, non vedendosi più nessuno uscir 
d' una spanna dalla volgare schiera, ed anzi no- 
tandosi ogni dì sempre più inqualificabile indiffe- 
renza per ciò che riguarda le lettere le scienze e 
le arti, intento ciascuno o all' utile gretto e ai fa- 
cili guadagni, o alle gare di parte infruttuose e 
deleterie, o, quel che è peggio, a vivere la vita 
così come viene senza aspirazioni nobili, senza 
ideali, senza emulazione Dove sono più i Con- 
siglieri di Ladislao, di Alfonso d' Aragona, di 
Ferdinando il cattolico"^ dove gli Ambasciatori ed 
i Famigliari di Carlo III, di Carlo V, delle regi- 
ne Giovanne? dove gì' infulati Pastori di Monte- 
verde, di Aquila, di Bisignano, di Torolaì dove 
sono i Conti Palatini, onorati da Leone X e Cle- 
mente VIL? Ora non più si fanno stridere i tor- 
chi da Giovanni Antonio De Nigris, da Costanti- 



no Papa^ da Marco Pilota Piliuìi e da tanti altri 
eminenti nella Giurisprudenza e nelle umane di- 
scipline. (/) Si è perduto a Campagna financo la 
memoria loro, e appena ultimamente sono stati 
fatti rioioere da Antonino Rioelli nei Cenni Stori- 
ci della Città di Campagna, opera laboriosa e di 
grande interesse per alcune pre:siose notizie sot- 
tratte al tarlò del tempo edace. Quivi rineengonsi 
molti esempli di glorie antiche e di uomini 
eminenti, perchè i Campa gnesi sentissero incita- 
mento alla virtù^ alla grandezza propria e al 
lustro dello patria. Ma quei Grandi, che meri- 
terebbero una speciale biografìa, oi sono, come 
queW opera richiede, appena di volo accennati; 
onde credetti bene scrivere la vita particolareg- 
giata di uno tra essi, di Giulio Cesare Capaccio, 
e tracciare cosi la via ad altri, che d^ illustrare i 
rimementi avessero vaghezza. 

Il divulgare la vita dei proprii grandi, dice il 
Balbo ^ è dovere d'ogni letteratura; e tramandare 
ai pòsteri, secondo Tacito, (2) i fatti ed i costumi 
dei personaggi chiarissimi è uso antico non in- 
termesso dalla stessa età nostra, qualunque volta 
alcuna grande e nobile virtù vinse e trapassò il 
vizio comune alle grandi e cdle piccole città, la 
ignoranza del retto e la malignità dell' invidia. 

(1) Si allude agli illustri cittadini di Campagna: Vitale Gamba- 
no Consigliere del Re Ladislao; Ruggiero Trecasi Consigliere di 
Ferdinando II e dì Alfonso II. di Aragona; Angelo Tancredi Teso- 
riere generale del Regno ai tempi di Carlo IH; Antonello Ciminelli 
Ambasciatore di Ferrante I; Pietro Santilli nominato da Ferdinan- 
do il Cattolico Reggente della Vicarìa; Antonio Campanino e Nic- 
colò suo figlio. Familiari della Regina Giovanna II; Altobello Greco 
Familiare di Ferdinando il Cattolico; Melchiorre Guerriero Conte 
Palatino onorato dai Papi Leone X e Clemente VII e dall'imperato- 
re Carlo V; Viviano dei Viciani e Bartolomeo Mondelli Vescovi di 
Monteverde; Giacomo D'Amato Vescovo di Bisignano; Cesare Guar- 
niori Vescovo di Campagna; Antonio Cercone Vescovo di Aquila; 
Fra Giovan Battista Visco Generale dei Frati Osservanti e poi Ve- 
scovo di Torola in Spagna, ed altri illustri menzionati da Niccolò 
De Nigris e da Antonino Rivelli nelle rispettive storie di Campagna. 

(2) Balbo Vita di Dante -Tacito Vita di Caio Gneo Agricola. 



Giulio Cesare Capaccio, uomo insicjne per virtù 
religiose e cioili^ Leiieralo, Storico ed Antiquario 
/((filoso, (la circa ire secoli sceso rad sepolcro, vi 
(jiaceva cofjerto d'oblio, come La;s:^((ro quatridua- 
no aspettando chi in vita lo ric/naniasse. Ed ora 
solamente^ dietimo pazienti ricerche, con lungo stu- 
dio e cprinde amore nei suoi dotti e negli altrui 
volumi frugando, mi e riuscito comporre dalle 
sparse notizie la stai vita e presentarla a voi^ 
diletti concittadini. 

Di tanC uomo, circondato dair aureola della fa-* 
ma, avrenìo molto a lodarci e a nienar vanto nel 
corso (Il questo libro, vanto c/te non sar(\ legitti- 
mo se non ci sforzerenio j)(^r])etuarne le virtù e 
le glorie. Quindi (> che mi au(juro dover ciascuno 
trarre argomento dalle lodi di Giulio Cesare Ca- 
paccio, per destare nel proprio cuore V amore 
della nostra terra e setUire stitnolo (al accendere 
C animo a cose egregie. Questa, speiumza mi indus- 
se a scrivere la vita, del C(q)accio; ora la soddi- 
sfazione di vederlo rivivere nei nostri cuori e la 
benevolenza vostra saranno sufficiente guidandone 
alle mie fatiche. 
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Capitolo I. 
Nascita. Patria. Famiglia - Prima educazione del Capaccio 

Diffiril cosa, dice Plinio, è dar novità allo (*o.se antiche 
e luce alle oscui*e, ina molto [)ifi difììcil cosa credo ri- 
trarre e.sattainent(^. la vita di un uomo clie da lun^o 
tempo l'osse caduto dalla memoria dei suoi paesani, se 
ciò potesse accader*e a clii si procacciò l'inunoi'talitii con 
le opere dell' int;egno. Molte e grandi le dilììcoltà da su- 
perare in tale c<Migiuntura, tra le altre: rinti'acciare nei 
varii sci'ittori anticlii e modei*ni le scarse notizie, (V)me 
l' ai)e raccoglie dai fiori il miele; discernere coi lumi 
della critica le vere dalle false, e finalmente, <iuel che 
è più, non l'arsi vincere dallo spirito di parte, sia nel 
decantare i pregi, sia nel biasimare i ditetti. Ora, nel 
narrare la vita di Giulio Cesare Capaccio, tali dilficoltà 
fan capolino fin da principio. 

Dove e (juando è nato Giulio Cesare Capccio? 

Varie e vaghe sono le opinioni degli scrittori, die di 
lui danno scarse notizie; chi lo vuole cittadino di Napo- 
li (1), chi oriundo di Capaccio (2j, (^lii finalmente nativo 
di Campagna (o), volendo ognun<\ come suole spesso 
avvenire, rivendicare al proprio paese il vanto d' aver 
messo al mondo un uomo illustre. Cosi di Omero si 



Ci) Oii'ol.Muìo (ihiliiii. Teatro doi lettorati. 

(2) (iiiise])j»(; \'()l|»e. Noli/.ie stoi'iclie «lei Cilento. Ri])ortato dal 
Hi velli I. e , 

{3) De Nili ris- Campa*-' n a Sacra o l*i'()f;iiia. 
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narra che ben sette città della Grecia si contesero Tono- 
re d'avergli dati i natali (1). Ma se dopo nìolte dotte 
ricerche, per la lontananza e T oscurità dei tempi in cui 
dicesi vissuto, non si è ancor potuto venire a capo della 
patria di Omero e tanto meno della sua esistenza, non 
è da dire lo stesso del Capaccio, da tre secoli appena 
mancato ai viventi, e della vita del quale esistono tuttora 
fresche le memorie nei suoi dotti volumi, ed in quelli di 
scrittori contemporanei o poco dopo di lui fioriti. Sicché, 
se ci facciano a svolgere tali autori e le Opere del 
Capaccio medesimo, facilmente potremo stabilire quale 
città veramente gli avesse dato i natali. 

Ed in prima è da rigettare la gratuita asserzione del 
Volpe, che per sola omonimia di vocaboli afferma il No- 
stro oriundo di Capaccio (2) senza avvalorarla con docu- 
mento alcuno o testimonianza di scrittori provati. 

Più fondata in apparenza, ma non meno erronea è la 
opinione del Ghilini, seguito dal Tiraboschi (3) e da altri, 
che lo credono nativo di Napoli. Costoro furono ingan- 
nati da alcuni luoghi delle opere stesse del Capaccio 
ove si dice napoletano, come per esempio neW Epistola 
a Pietro Santonirola (4), nella Prefazione al Forastiere 
nelle Egloghe Piscatorie (5) nella intitolazione del Secre- 
tarlo (Vy) ed altrove. Ma, come meglio apparirà in seguito, 
il (Capaccio aveva scelto Napoli per sua patria adottiva 
e volle quasi dimenticare la terra nativa. Campagna, 
ove la esistenza gli fu amareggiata da molti dispiaceri, 
procuratigli dalla sorte nemica e dalla malignità dei 
suoi parenti e concittadini. 



(1) Smyrna, Chios, Colophon, Salamis, Rhotlos Argos Athenae 
Orbis de patria certat, Hoinere, tua. 

(2) Capaccio, anticamonte Capatium. comune nella provincia 
di Salerno, circondario di Campajjna, fabbricato datali abitanti di 
Pesto dopo la distruzione della loro ciltà. 

(3) Tiraboschi Annali Parte HI. Tomo VII. p. 72: Anche Giulio 
Cesare Capaccio Napoletano diede nel 1598 alcune Egloghe Pisca- 
torie ecc. 

(4) Liber Epistolarura lulii Caesaris Capacii Epistola LXIX: 
Neapoletani sumus, quibus alata Panhenopes insignis est etc. 

(5) Egloghe Piscatorie di Giulio Cesare Capaccio Napoletano, 
nuovamente poste in luce 1598 appresso gli eredi di Melchiorre 
Sessa- Napoli. 

(6) Il Secretario di Giulio Cesare Capaccio Napoletano. Quinta 
edizione Venezia alPinsegna dell'Italia 1607. 
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Campagna infatto fu veramente la sua patria di nasci- 
ta, come, eontrariamcntc a ciò elie del suo abbiam testò 
riferito, lo stesso Capaccio afferma nelle Ilistorùic Nea- 
politanae (1) nel Trattato dclU* I/nprrsc (2), e c(jme si 
legge nel catalogo della Bibliotec^a Nazionale di Napoli 
ove espressamente vien detto Canipagnese. (;>) <^)ueste pro- 
ve desunte dalle Opere dei Nostro, sono di maggior peso 
che non le prime anche da (pielle Opere desunte, le qua- 
li altro significato non hanno che Na])oli era la patria 
adottiva o di elezione, che dir si voglia. E per eliminare 
la contraddizione che si potrebbe opporre, credo che la 
c>osa debba avere ({uesta interpetrazione: che cioè il Ca- 
l>ac(Mo, dicendosi Napoletano nei luoghi so{)ra citati, in- 
tendeva indicare il paese o regione in generale della sua 
nascita, dicendosi poi di Cami)agna nelle Historiae Neapo- 
litanae, nel Trattato delle Imprese e nell'Epistolario, de- 
terminava la città natale. Anche al dì d'oggi sogliamo 
dire di un tale: Egli è Veneziano, Romano ecc. i)er dire 
della regione veneta, o della provincia romana; e tut- 
tora i cittadini di Napoli, richiesti della loro patria, so- 
gliono rispondere: Son Napolatario di Napoli, per di- 
stinguei'si da tutti gli altri del mezzogiorno d'Italia che 
indistintamente son detti Napoletani. 

Queste ragioni e le i)rove su rij^ortate da so sole son 
sufficienti a dimostrare che Campagna fu la i)atria del 
nostro Autore; ma altre ancora ve ne ha che credo pre- 
gio dell'opera riportare. Le desumo dalla testimoniairza 
di quegli scrittori contemporanei e postumi, che del (^^a- 
paccio hanno dato (juabdie cenno })iograllco. - Oltre il He 
Nigris, vissuto nel secolo XVII (4j storico Campagnese, lo 



(1) Historiae Xoapolitaiiae Voi. I. paj;. 10: Est(]ue in Pioeiilinis 
iirbs Campania, qiiao fortasse a Canipaiiis voi ex eorum reiliquiis 
coinlita est. Caiiipaiiormn sempei" ibi eives doiiii f'oi'isqne l'et innere 
virtutem, et amÌ)ieiosins inier ejns provinciae eivcs eiiitnerunt. 
Ex ea nin oriuri<lun) niaxiniac niilii .t:loriae trihno. Vedi anche 
Volume II. pag. DI. 

{)l) Trattato delle Impresi^ di (iiulio Cesare ('apa<'{'io vohnne H 
pag. 34: |)resso al lerritoriu «li Posidonia, ove è OK«.'i ('anipagna, 
patria mia por ori[\iw in cui olli-e agli alii-i heni di natura sempre 
Jian fiorilo gli sludii delle I.ellere, di (Hii loda Plinio i vini ecc. 

(3) Catalogo della P.ihliotcea Xa/>ionale di Napoli L(*tt('i'a C 11 
Forrstierc di (iiulio Cr-.^arc (.'((/niccin di ('ani/fa'/nfi di Sai mio. 

(4) Niccolò De Nigris Oj). cit pag. 31: li Capaccio nostro cit 
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attestano altri scrittori non sospetti di spirito di campa- 
nile. Tra i quali Lorenzo Crasso nello Elogio dei Lette- 
rati Napoletani (1), scrive « Da Campagna, città notissi- 
« ma nel Regno di Napoli, trasse V origine Giulio Cesare 
« Capaccio di parenti cospicui nella patria ed assuefatti 
« ad una modesta fortuna » - Niccolò Toppi, che riporta 
anche il Ritratto nella sua Biblioteca, dice « Giuho Ce- 
sare Capaccio della città di Campagna in Principato Ci- 
tra, Segretario della città di Napoli ecc.» Lo stesso affer- 
ma r Abate Ladvocat nel Dizionario Storico Portatile e 
r Origlia nel Dizionario degli uomini illustri. Questi due 
ultimi, a differenza del Crasso, che vuole il Nostro di fa- 
miglia cospicua assuefatta ad una modesta, fortuna, scris- 
sero al contrario che era di famiglia plebea e povera; 
ma checché sia di ciò, tutti convengono nel dirlo nativo 
di Campagna. Ai menzionati altri scrittori e più gi-avi 
ancora per erudizione e discernimento critico possiamo 
aggiungere, come T Abate Soria (2), Pietro Napoli Signo- 
relli (3), Luigi Moreri ecc. (4), i quali determinano anche 
repoca in cui fiorì, fissandone la nascita verso il 1550(5). 
Tal data il Soria la inferisce da ciò che scrive il Capac- 
cio nel suo Forastiere (6) di avere avuto cioè a maestro 
in Napoli il Gesuita Girolamo Caselli nel principio che 
vi si fondò la Compagnia dì Gesù. Ma se si pon mente 
che il nostro Autore nel 1592 aveva già un figlio Prete, 
pel quale attendeva un beneficio ecclesiastico dal Cardi- 
nale del Mondovf, come diremo appresso, (7) sarà gioco- 



adino..., facendosi Napolitano per non scoprirsi di Campagna^ fu 
battessato nella Parrocchia della SS. Trinità ecc. Ed a pagina 231: 
Giulio Cesare Capaccio fu natirso di Campagna, e di ciò non dee 
dubitarsi per essere battizzato nella Parrochial Chiesa della San- 
tissima Trinità ecc. 

(1) Pagina 227. 

(2) Memorie Storico- Critiche degli Storici Napoletani. 

(3) Vicende della Coltura nelle Due Sicilie Voi. IV pag:. 189. 

(4) Dictionaire Historique voi. V. Jules Cesar Capaccio ne à 
Campagna dans le Royaume de Naples, a fleuri au coramence- 
ment du siede XVII. lì n'ótoit pas d'une famille distinguce, mais 
son merito la releva par ics honneurs qu* il lui procura etc. Ri- 
portato da Filippo Cantore Gibboni Vita di S. Antonino. 

(5) Signorelli e Soria Op. cit. 

(6) Forastiere pag, 872. 

(7) Vedi nel Segretario pag. 341 a tergo - Lettera al Padre 
Bartolomeo Biondi - vedi inoltre. La Padronanza di S, Francesco 
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forza fissare l'epoca della sua nascita almeno un quinquen- 
nio prima di quella data, cioè tra il 1544 ed il 1546. 

I genitori dei Capaccio furono Paolo Antonio e Fran- 
cesca de Manna, clie in (juei tempo di rifioritura classica 
edu(*arono di bU'>nora il giovinetto al culto delle Lettere 
e della Filosofìa. Suoi zii furono Agostino, Nicola, monaco 
agostiano e Tommaso notaro (1), Ma, prima di andare 
oltre nella narrazione, credo opportuno dare uno sguardo 
ai tempi in cui visse il nostro concittadino, perchè così 
la sua figura si disegnerà più chiara e precisa alla men- 
te del Lettore. 

Visse il Capaccio e fiorì in ({uel ter/o periodo del se- 
colo XVI, che in (|uanto a politica, relativamente ai due 
primi periodi, può dirsi tempo di pace in tutta Europa. 

Quel secolo infatti dal Sismondi è diviso in tre perio- 
di: il i)rimo che va sino alia pace di Cambrai (1529), 
periodo di guerre continue e disastrose, quando in Italia 
il governo di Sua Maestà Cattolica, Ferdinando di Spagna, 
estendeva il suo dominio nel Regno di Napoli e nello stato 
di Milano, e (luando le due case di Francia e di Austria 
con le loro rivalità mantenevano in armi tutta F Europa. 
Il secondo periodo dalla pace di Caml)rai fino a quella 
di Chateau Cambresis (1559) allor«*hò si pose fine alle 
rivalità di Enrico li, di Fran^'ia e Filii)po II, di casa di 
Austria col matrimonio di (luost'ultimo con Elisabetta di 
Francia; e il terzo periodo finalmente che va sino al 
1598 in cui fu fatta la pace di Vervins. Con (luesta pace 
però, se si die' tregua alle sanguinose guerre in Europa, 
non si provvide alle s(»,iagure d' Italia, che, soggetta a 
Principi stranieri, dilaniata da disc^ordie inte.-^tine, era 
trattata da nemica della Franila e fattn segno alle scor- 
rerie ed ai sa(H:heggi dei jkirbareschi, i (luali dalle coste 
d'Africa ed i ])irati Tur-chi dallo Isole Dalmate ne infe- 
stavano le (*oste {2). 

Non ostante però tutti questi mali, in mezzo allo stre- 
pito delle gueri'c, sotto la sferza del giogM straniero, l'Ita- 
lia era il focolare della cultui*a arlisti-^a e iott(M'aria, e 



(lei Paoli -Lettera al Molto Kov.do Pa<lre Ira Vii-gilio «^uaiiliero 
da Capua. 

(1) V. Filippo Oihboiii 0{). cit pa<;-. 08 - Antonino Ilivelli o)). 
cit 173. 

(2) Vedi Ségur- Storia Universale Tomo XVII. 
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come faro luminoso ne irradiava tutta Europa, risve- 
gliandola a vita novella. 

Sotto Tegida dei Principi Mecenati e specialmente sotto 
gli auspici dei Romani Pontefici, fiorirono in Italia allora 
i più grandi artisti: Raffaello Sanzio, il Buonarroti, il 
Tiziano ecc. e le belle Lettere, ringiovanite dal sof- 
fio della cultura ellenica, apportataci con la filosofia 
platonica da Gcmistio Pletone e da altri, raggiunsero 
un grado sommo di perfezione con gli Umanisti e con 
gli Accademici. 

Il regno di Napoli, governato da dispotici viceré Spa- 
gnuoli, dopo che la perfidia di Ferdinando il Cattolico 
di conserva coi Gigli di Francia ne ebbe scacciati gli 
Aragonesi, ci presenta in quell'epoca un periodo di di- 
scordie intestine, di grassazioni e di malcostume. I pregiu- 
dizii dell'Astrologia, il malgoverno e le estorsioni dei 
Viceré, la passione del giuoco radicata nei nobili e nei 
plebei; peste, tremuoti, carestie (l), frequenti invasioni 
di Turchi e Barbareschi nei lidi del Regno, feroci bandi- 
ti per le campagne offrivano del Napoletano miserando 
spettacolo. Puro fra tanti mali le lettere vi fiorirono in 
grado eminente col Sannazzaro, TAcquaviva TAltilio e il 
Seripando, che del loro nome empivano V Italia e le re- 
gioni oltramontane. (2) E non solo Napoli, ma tutte le 
città del Regno sentirono il soffio vivificante della Rina- 
scenza, che, comincinciata dai tre grandi Trecentisti, rag- 
giunse il massimo splendore nel cinquecento, quando 
con gran lena si riprese a studiare i Classici Greci e 
Latini e ad illustrare i fatti dell' antichità oscurati dalla 
notte del Medio Evo. 

Quel secolo, come ben dimostra il Rivelli (3) fu anche 
per Campagna il secolo d'oro sia per le opere pubbliche 
che vi si iniziarono sia pei cittadini fatti illustri nelle 
lettere e nelle scienze^ nelle dignità conseguite e nei 



(1) Al riferire del Muratori per sette mesi non piovve e si svi 
luppò una terribile pestilenza, chiamata malcastroney passando di 
città in città fino a Napoli ove perirono circa ventimila persone. 
La miseria e la carestia angustiavano inoltre la popolazione, cui 
spaventò orribilmente il flagello del terremoto in varii luoghi del 
Regno - Camera Memorie Voi. Il, 

(2) Signorelli loc cit. 

(3) Antonino Rivelli loc. cit. Voi. II. pag. 178. 
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feudi ottenuti. In quel secolo appunto, per concessione 
di Leone X, Can^pagna riac(iuistò il titolo di città (1), lo 
Studio Generalo e la Collegiata, il cui Prevosto, fatto e- 
sente dalla giurisdizione del Primate di Salerno, ebbe 
l'uso delle insegne episcopali. Poco dopo da Clemente VII 
la Collegiata fu elevata a Cattedra Episcopale. Si im- 
prese così, auspice il Vescovo Marco Lauro, a fabbri- 
care il nuovo Duomo, superbo e grandioso monumento 
di ai'chitettura; la Chiesa di Santo Spirito con P annesso 
monistero, che nei primordi del presente secolo, dopo 
r occupazione francese, da Monsignor Arcangelo Lupoli 
fu restaurato e convertito in Seminario; inoltre il mona- 
stero di S. Giacomo con la Chiesa omonima fatto edifi- 
care da Benedetto Trccasio; quello della Maddalena, 
della Concezione e dei (^Jappuccini. Fu allora che si vi- 
dero fiorire uomini eminenti, tra i quali sono degni di 
imperitura memoria: Melchiorre Guerriero^ Conte Palati- 
no, Custode della Cancelleria Apostolica e Maestro del- 
le Bolle (2); Giooan Benedetto Trecasio Conte Palatino 
anche egli, che, dottoratosi in ambo le Leggi, insegnò 
dritto a Campagna, a Salerno, a Napoli e scrisse molli 
Trattati giuridici, rimasti inediti e poi andati perdati per 
insipienza degli eredi. Giovanni Antonio De Nigris, che la- 
sciò dodici volumi di Consigli coi voti decisivi del Coliate- 
rale e supremi Magistrati (3), commentò TEstragavante 
di Clemente VII, De vita et honestate Clericoruni, onde 
ottenne dal Papa Paolo III il titolo di Cavaliere, quindi 
scrisse un Commentario sui Capitoli del Regno ed alcu- 
ni Trattati speciali: De Irregularitate, De Inventario, De 
Feudis, Tra i cittadini illustri di Campagna fioriti nel 
secolo XVI sono inoltre da noverare Marco Fileta Fi- 
liuli, autore di varie opere (4); Antonio Tronolo Dottore 
di Leggi, che insegnò dritto nello Studio Generale di 



(1) Bolla di Leone X. Pro excellenti proeeminentia. 

(iJ) 11 Guerriero ottenne da Leone X e poi da Clemente VII per 
Campagna lutti i jirivilegii: lo studio Generale la Cattedra Episcopa- 
le ecc. che sopra abbiamo detto. Eppure non esiste nemmeno un 
marmo che lo ricordasse ai posteri! 

(3) Rivelli loc. cit. 

(4) Le opere del Filini i sono: Kloquia-I)e Religione perfecta- 
Liber Carminurriy De sita et ambita antifjuae Carnpaniae- Un volu- 
me di Lettere, Rivelli loc. cit pag. 130. 



18 VITA DI GIULIO CESARE CAPACCIO 

Campagna e diede alla luce: De officio ejus, cuius man- 
data est jurisdi('tio\ Costantino Papa, che fissò la sua 
dimora a Napoli, fu amico carissimo di Giulio Cesare 
Capaccio, al giudizio del quale, sebbene di lui molto più 
giovane, sottopose una delle sue Opere (1). Dionisio 
Lacchefjy Dottore in ambo le Leggi, ed Abate Mitrato 
con giurisdizione episcopale nella Diocesi di Terlizzi; Lat- 
tansio Diamati, Tenente Generale di Antonio Doria, e 
Giacomo Diamato prima Abbate di Santa Maria di Ordeo, 
poi Vescovo di Tricarico e infine di Bisignano. E cosi 
tanti altri illustri, riportati dal De Nigris e dal Rivelli, 
uno nella mentovata Storia di Campagna Sacra e Profa- 
na, Taltro nelle Mamovìo Storiche delia Città di Campagna. 
Fra il risveglio intellettuale in tutta Italia, fioriro- 
no a Campagna gli studi filosofici e letterarii nel Mo- 
nistero di S. Bartolomeo, ove oltre ai Padri Domenicani 
erano ammessi anche i laici ad insegnare Dritto, Medi- 
cina, Matematica e Fisica (2). Quivi, come ci fa sapere 
Lorenzo Crasso, (3) i)resso (luei Padri Giulio Cesare Ca- 
paccio da giovinetto studiò Letteratura e Filosofia. La 
mancanza di documenti non ci permette di sapere quali 
fossero stati i suoi maestri, nò come avesse passati i primi 
anni a Campagna; ma, se si vuol giudicare dalle Opere 
che diede alla luce in tutto il corso della vita, ci sarà 
facile inferire che egli con grande amore fin dalla sua 
verde età coltivasse gli studi letterarii, storici e filosofici, 
e figurarcelo un giovanetto studioso e diligente, che, 
avendo sortito da natura un ingegno perspicace e ver- 
satile, ne fa capitale per acquistarsi in appresso una 
meritata fama nella repubblica delle lettere. 



(1) Epistolario di Giulio Cesare Capaccio. Al Slsnor Costantino 
Papa. L'opera sottomessa al jyiudizio di lui era: Edlctuni Dici Au- 
gustini cum breci catalogo Regiun utviusqae Siriliae. Ahre ope- 
re del Papa sono: De Praeaniinentia Maguac Curiac Vìcariae - Le 
Ripetizioni sul Codice. 

(2) La Chiesa di S. Bartolocnoo con r annesso Monistero nel 
1409, da Nicola V Sommo Pontefice, ad istanza del Conte Francesco 
Ursino, Prefetto di Roma, era stata concessa ai Padri Domenicani, 
che vi insognavano Filosolia e Teologia. Gibboni loc. cit 23, Ri- 
velli toc. cit voi. I. pag. 287. 

^3) Crasso. Elogii dei Letterati Tom I, 
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Capitolo II. 

Studia a Napoli - a Bologna - Il giro d'Italia e le rela- 
zioni letterarie - Studia Teologia - Prediche Quaresimali. 

Quando il CapaciMo ol>hc comciti ì;!ì studii socondarii 
di Filosofìa di Lettere Classiche nel Convento di San 
Bartolomeo, Tu diu ^enitnri mandato a Napoli con Tinten- 
to di addirlo ai;li studii del Dritto (1). Ma il giovinetto, 
anziché svol«;(M*e i Codi(n e l(^ Pandette di (Giustiniano, 
trovava pabulo e com])iacirnento n(dlo studio dei letterati 
e dei poeti italiani, latini e ii,-reci, imitando, rlii*ei (piasi, 
l'esempio d* Ovidio, di Boc(\acci() e di Ai-iosto, il genio 
dei (piali li trascinava, contro il volere dei genitori, al 
Pai'naso piuttosto che al Palagio d' Astrea. Egli sccoiid(j la 
inclina/Jone sua naturale e lece mirabili progressi in 
poco di t(3mpo nel latino e nel greco (2); ed ebbe a 
maestro t!*a gli altri il (iesuita (iii'olamo Caselli, come 
ci la sapere nel suo F(>rasti(n'e (;i). (Quindi, [)er vie meglio 
j)erte/ionarsi negli studii jjredihUti, da Napt^li {)ass(j a 
Bologna (4), la cui Univei-sità, già per 1' addietro famosa 
per gli studi legali, ora, fin da clic i fìgU di Giovanni 



(1 ) ('rasso loc.. cit. 

(2) Ahato Soria. Memorie Storico - Critiche (leijU Storici Napo- 
letani. Crasso \oc,. cii: studiò tafito clu^ doiArio d' irnitaz-ioiio si vau- 
detto Molla liri.mi.'i ialina; ww/À pci'cliù ina^iiiorriìonle apparai* jjotos- 
se da*;li aiilichi Maestri hi sciuii/t;, pi'oc'iirò {V ifiloiidoro bene la 
lingua gre«*a, nella (piah^ rainosjnnente riuscì. 

(3; li Forastieri' di (liuliu Cesai-e Cap'icrio paj^'. 872. 

(4) Vedi Suria loc. cit 
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Benlivoglia avevano restituito al Papa Giulio II quella 
città (1512), era divenuta fiorente in ogni genere di scien- 
za e letteratura. 

Quivi il Capaccio con più calore e lena coltivò a me- 
raviglia le lettere classiche, le perfezionò, ed ebbe agio 
di stringere amicizia con molti personaggi cospicui del 
paese, tra i quali il medico Furietti gli fu il più affeziona- 
to amico. Neir Epistola al Signor Egidii {\J ecco come 
scrive di lui il Capaccio medesimo: Quando mi ritrovai 
negli studii in Bologna, non ebbi ne più grande m) più 
affezionato amico del Furietti. Nelle inimicizie mi di- 
fese^ mi curò nelle malattie ed in ogni affare fu tanto 
mio che lasciò più volte esser suo ». 

Quando ebbe alla fine a Bologna ascoltati i più grandi 
maestri del suo tempo, che insegnavano in queir Univer- 
sità « girò per varie città d' Italia e fecesi conoscere ed 
ammirare da diversi Principi e Cardinali e da personag- 
gi dì somma letteratura (2) ». Tra questi illustri perso- 
naggi, conosciuti dal Nostro, il Soria ricorda solo il 
Cardinale Montalto, che ascese poi al Soglio Pontificio 
col nome di Sisto V ed il famoso Carlo Sigonio, che 
allora aveva la cattedra in queir Università (3). Ma dallo 
Epistolario latino e dalle Lettere familiari, non che dalle 
diverse Opere date alle stampe dal Capaccio, appare 
chiaro che quasi tutti i personaggi più illustri del tempo 
furono da lui conosciuti. Sarebbe lungo e malagevole nu- 
merarli tutti, ma non possiamo fare a meno di ricorda- 
re tra essi il Chioccarello, Tiberio Carafa Principe di Bisi- 
gnano, Carlo Emmanuele di Savoia, il Granduca di To- 
scana già Cardinale dei Medici, Francesco Maria Feltro 
Duca d' Urbino, Mario Zuccaro, il Cardinale Bevilacqua, 
Gasparo Scioppio, il Costanzo, lo Spataforo ecc. l'amicizia 
dei quali oltre che proficua e vantaggiosa riuscì di som- 
mo onore al nostro Concittadino. Egli ebbe inoltre carteg- 
gio letterario col Duca d' Urmena, con Carlo di Lorme, 



(1) Lettere familiari del Capaccio pag. 271 a tergo. 

(2) Boria loc. cit. 

(3) Carlo Sigonio dottissimo storico del secolo XVI n. a Mode- 
na 1520, ivi morto verso il 1584. Insegnò alle Università di Mode- 
na^ Venezia^ Padova e da ultimo a Bologna e stampò molte opere 
storiche. V. Muratori. Vita di Carlo Sigonio. 
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con Giovanni Paolo Sanfolioe (1), con Prospero Sarrub- 
bo (2) e Cosare Pappacoda, coi quali discorre con savia 
competenza di Politica e raj^ione di Stato; con Urbano 
de Presbyteris^ col (luale s' intrattiene a parlare degli 
Anagrammi (3); con Prospero Zizza sulla necessità della 
lingua greca e del T archeologia (4); con TArgentio, con 
Bartolomeo Caracciolo su varii argomenti, ora letterarii, 
ora storici. 

Ricco di orudizic ne e di soda dottrina, dopo avere ac- 
quistata grande osjyerienza della vita, viaggiando, come 
abbiam dotto, por varie città d' Italia, verso il 1575, il 
Capaccio fé' ritorno a Napoli. 

I suoi studi i fino a ({uel tempo erano stati presso che 
totalmente profani, ma, ritornato a Napoli, volle dedi- 
carsi alle Scienze SaiM^e, soprattutto alla Teologia Dom- 
matica; e, per meglio riuscire, studiò con entusiasmo 
dapprima le Saci*e Scritture e la Patristica, e dappoi le 
più ardue ed astruse (piistioni teologiche che si ventila- 
vano ai suoi tempi. 

Era moda dei Lettorati allora, o meglio necessità, dare 
opera a tali studii. La (piistione religiosa s'imponeva 
fortemente, {)erchò dopo lo Opere di Wiclof e di IIuss, 
che avevano grandemente scossa la coscienza dei popoli, 
erano sorti in diverso parti d'Europa molti eresiarchi, 
i (piali con le loro novità in mater-ia di fede si attirava- 
no, se non altro por curiosità, T attenzione di tutti e 
specialmente dei dotti. 

L'apostata Martin Lutero dalla Cattedra di Vittem- 
berga in Gcrnìania cominciò dapprima ad attacare le 
Indulgenze e il potere della Chiesa, che le concedeva, 
])0i successivamente il Domina del i*urgatorio, l'efficacia 
dei Sagramenti, la Giustificazione p^^v le buone opere, 
il libero ai'bitrio, e nella Cattioità di JìabUoaia si pro- 
poneva di far* crollare il CattolicMsmo dalle fondairienta. 
Gli Anabattisti con a capo Nicola Storch, discepolo di 
Lutero, predicavano contro il Battesimo dei fanciulli e la 



(1) Nelle lettere familiari al Sanfelice, i*agiona con vasta e pro- 
fonda erMidizioiie delle S(3ar()e iisat(3 dai diversi popoli antichi. 

(2) Lett. LXXIII e LXXVIJ. 
(3; Lettera LXXXIX. 

(4; Lettera CVlll. 
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casta sacerdotale; fomentando le passioni col comunismo, 
volevano l'abolizione delle leggi e delle imposte, e sov- 
vertivano così i popoli della Svevia, della Franconia, 
della Turingia. Calvino da Ginevra oppugnava la Pre- 
senza Reale nell'Eucaristia ed il libero arbitrio, e, volen- 
do Tabolizione dell'Episcopato, deirinvocazione dei Santi, 
del Sacrificio della Messa e del culto delle immagini, 
aveva in poco d'oi'a diramate le sue dottrine in Francia,, 
in Olanda e in Inghilterra. In Italia finalmente ave- 
vano fatto grande rumore le dottrine di Lelio Socino 
intorno al Domma della SS. Trinità, della Consustanzia- 
lità del Verbo ecc. quando il Concilio di Trento, provocato 
dai Protestanti, ed iniziato nel 1545, disciolto a più ri- 
prese fino al 1563, faceva convergere gli sguardi di tutta 
Europa alla nostra Penisola. 

Fra tante lotte accanite di opinioni circa i dommi fon- 
damentali della Chiesa tutti, quale a favore quale con- 
tra, s' interessavano di cose religiose, sicché lo studio 
delle Scienze Sacre e in peculiar modo della Teologia 
Dommatica, non solo agli Ecclesiastici ma benanco ai 
laici era diventato indispensabile. Anche Giulio Cesare 
Capaccio quindi volle stare alla portata dei suoi tempi, 
e imprese a studiare con passione le cose attinenti alla 
nostra Fede. Non è a dire se vi riusci a meraviglia, di 
versatile ingegno qual'era, potendosi ben rilevare dalle 
Seloc dei Concetti Spirituali^ dalle sue Prediche Qua- 
dragesimali di cui imprendiamo a discorrere. 

Mentre Egli attendeva agli studi sacri, di tratto in 
tratto quasi a divertir r animo dalle profonde meditazioni 
e per esercitarsi ad esprimere le sue idee, componeva 
alcuni sermoni, che poi pubblicò col titolo di Prediche 
Quadragesimali. Al tempo che le scriveva non aveva 
in animo di darle alla luce, ma usando molto famigliar- 
mente con Giovan Battista Attendolo, questi, lette quelle 
Prediche, e stimandole degne di vedere la luce e di es- 
sere ammirate (1), esortò vivamente V Autore a pubbli- 
carle. Stette in vero lungo tempo in forse per le spese 



(1) « Non avrei avuto tanto ardire di mandarlo fuori se non 
fossi stato spinto dalle vive voci del M. R. S. Giovan Battista At- 
tendolo ». Lettera al Signor Giovanni Egidii, premessa alla prima 
parie delie Prediche. 
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che vi oc(*oi*rcvan() (l), ma alla fino codetlo alle esorta- 
zioni dL^ll'Altendolo e di altri amici e pubblicò la Prima 
Pai'lc [)ei tipi di Grazi) Salviaiii - Napoli 1581 (2). 

(^Liosta prima parto d(d (iuadra^osimale conìprende 
solo sotte Prodiclio, \^ (luali, a obi lo lo^-^-o.ssc oggi, 
sembrebboro dottato a caso senza la no(*essità storica 
di tutte le opere doir ingegno, o, per dire più giusto, 
sembrerebbero elocubrazioni di un (U Iettante che scrive 
per esercizio o i)er passatempo. Ma, se si pon mente 
non s(>l(ì ai titoli ma anrhe al contenuto, riuscirà facile 
scorgervi (inolia necessità storica. 

In ratt(» abbiamo sojn*a di volo a(N'onnato alle molle 
e nuove eresio soi't(.' lìn dal prin(M|»io di (|uol secolo e 
divulgatosi per tutto \(\ i-i^gioni d' Muropa. Inoltre primo 
frutto doircmanosiiìio o cUdla Inlsa Rinascenza in (|uanto 
a morale era stata la e >nvinzinne, lalta pcniUrare nella 
coscienza dei poi>oli, chi^ la rdiciià, fino dell' uomo, si 
avesse a cercare.'- in (luosto mondo; sicchò la monte del- 
Fuomo, (»lio (ino allora por lo d.)ttrÌM'y della Chiesa, coa- 
diuvato- dalla (ìlos(.>fia ()latoni(\a, ora rivolta al Cielo, al 
Ciel tendeva e nel CUdo credeva conseguire la felicità, 
ora s'era latta rivolgoi-o albi TcM-ra. Apjiunto contilo ([uesto 
portato dtdrUmanesiino il Ca[>accio, profondamente Cat- 
tolico, scrisse la prima Pi'odica Sulle miserie del mon- 
do, ove con poderosa ebxiuenza e inai>puntabili argo- 



(1) Letiera pag. 311 -a tergo -Al P. D. Ililario Cortese, a Delle 
mie Predir/te sono tra Sciila e Cai'ùhìl. Se ii* non le mando fuo- 
ra defraudo (jiiel Si<in<n'e drlla />rnfne.'^,<((, sr io /a'in'jolfo nelle 
s/>r>v' c/li mi darà renio di drnarif ». 

(2) « Vedendo il landre Xi«'(ìroii ath'ibiiito tal libro a Giulio Ce- 
sai'e Capaccio, dal Crasso, «l.il Padre Aii,i::cli(!() di Veiitiiniglia nella 
sua liihlioteea e dal Niroduini nelle Addizioni al Toppi^ e ingan- 
nato dal ('i-asso, il «jiinle tiveva scrino ciie il ('apaccio avesse dato 
opera alle ec«desiasiicli(ì <n)so nella Corlo di l'rbino; ebbe tenta- 
zione di sospettar falso o nel titolo «li esso libro, ove il Capaccio 
si nomina TeoIoti.() ' (|nando che secondo il l'adre Nicei'o:» non 
ebb(» mai 'pn^sto carattere ) o veramente nella dnta del medesimo. 
Ma avrebbe potuto l'ai'iili lasciare i sospetti lo s((ìsso Nicodemi, 
da cui uno sipiai'cio di Lettera d(d Canonico (liov. Ki*ancesco I.om- 
t»ardo al Kev.mo Monsij^nore Lo(lnvi<N) Maiorano \'es(V)Vo di Ca- 
stellammai'e, pr«'inessa al medesimo libr«> ovr di(*esi: Kccovi le 
Prediche IcLi.Liiadi-e li dolili del sii;iii>r ('apaccio, il «pialo molli an- 
ni, sebbene^ pare molt«j ,i;iov.-ine. versainlo nei;li studii delle .Saci'O 
Lettei'e, Sacrosanti Coneilii e SS. Dottori eco . E poi il medesimo 
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menti teologici, avvalorati con citazioni delle Sacre Carte, 
dimostra le miserie di questo mondo, le calamità, i di- 
singanni, i mali risici e morali, che rendono Tuomo 
infelice, e, come corollario, addita il Cielo, meta del 
nostro Pel legri naggio. 

L'eresia di Ario intorno al domma della SS. Trinità, 
della Consustanzialità del Verbo e la Divinità di Gesù 
Cristo, dopo tredici secoli risuscitata sotto forme novelle 
da Lelio Socino e da Michele Servet, aveva fatto il giro 
della Francia e dell' Italia ed avea traviato la coscienza 
di molti. Laonde in antitesi alle dottrine del Socino e 
del Servet, il Nostro dettò le tre belle Prediche: Della 
Virtù del Verbo, Del Trionfo di Cristo e Della Trasfl- 
gurasione. E cosi gli errori del Calvino circa il culto 
delle immagini, e di altri eretici circa la Beata Vergine, 
la vita futura ecc. inspirarono al Capaccio altri due 
sermoni: Sulla Beata Vergine e sul Giudizio Unioersale. 

Ma oltre degli errori teologici ne serpeggiavano altri 
filosofici, tra i quali cominciava a diffondersi e a far 
proseliti il panteismo di Giordano Bruno. Ora appunto 
contro le idee panteistiche il nostro Concittadino scris- 
se: Dell' occulta natura di Dio. 

La seconda parte del Quadragesimale, che il Soria 
dice di non aver visto la luce, si compone di dieci 
prediche, e fu stampata cinque anni dopo (1586) per gli 
stessi tipi di Orazio Salviani a Napoli (1). Fra Tommaso 
da Capua scrisse una lettera airill.mo e Rev.mo Monsi- 



Capaccio nella Dedica del Trattato delle Imprese, promette di vo- 
ler dar compimento alle sue Prediche Quaresimali, il quale com- 
pimento peraltro che sarebbe stata la Parte Seconda^ che che ne ab- 
bia scritto il Crasso, non è mai più venuta alla luce. Anzi in una 
lettera all'Abate Andrea di Franco (Secretarlo pag. 314) soggiunse: 
Ecco mando a Vostra Signoria il terzo volume delle mie Predi- 
che ecc. - Soria loc. cit. » A meglio confermare questo tratto del 
Soria riportiamo ciò che si legge nella Lettera pag. 253 a tergo 
al Signor Camillo Camilli a Venezia al quale il Capaccio scrive:... 
IO all' incontro mi avvalere del suo Javore, occorrendomi, e par^ 
ticolarmente quando manderò il mio Quadragesimale alle stampe 
dove so che molto si estende il suo valore, 

(1) Dedicò questa seconda parte al molto Eccellente Marco 
Antonio Rossi, Barone della Quaglietta, cittadino di Campagna» fi- 
glio di Marcello, primo insignito di quel titolo dal 1534 al 1583. V. 
Rivelli op. cit. voi. II pag. 171. 
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gnore Vincenzo Lavreo Cardinale del Mondovì, al quale 
dice: « M) si offre T occasione di presentarle le fatiche 
« così onorate del Signor Capaccio, uomo invero singolare 
« ai tempi nostH, che dalle molte professioni e delle scien- 
« ze e delle lingue, che egli seppe da figliuolo, datosi agli 
« studi teologici, è riuscito tanto felice, che se oggi fosse 
« udito in voce*viva, come é conosciuto negli scritti, non 
« è dubbio che sarebbe maravigUoso. Egli è divotissimo 
« del suo nome e suol dire che questo lavoro sarà ono- 
« re del mondo. » 

Stando il Capaccio ad Isernia, e leggendo le Prediche 
del Cardinale di Montalto ebbe talento di scrivere anche 
egli la seconda parte del Quadragesimale, così almeno dice 
l'Autore. (1) Questa però fu la causa estrinseca ed ap- 
parente, la vera e reale fu quella stessa che gli aveva 
fatto dettare la prima parte, come è chiaro dagli stessi 
titoli. Il Soldato Cristiano infatti, il Mistico Sale^ la 
Vigna ecc. sono dettati contro Terrore degli Anabattisti 
riguardo all' abolizione del Sacerdozio; la Pubblicazione 
dell' Evangelo o il Samaritano^ il Cieco nato, Lazzaro 
Quatriduano contro gli errori intorno alla Divinità di 
G. Cristo; V Adultera e il Figliuol Prodigo contro gli 
scismatici, i quali, allontanandosi dalla Chiesa loro ma- 
dre, imitavano il Figliuol Prodico, che lascia la famiglia 
e l'Adultera che tradisce la fede coniugale; V Assunzione 
di Maria contro gli errori di Calvino che negava il cul- 
to dei Santi e della Vergine. 

Tutte queste Prediche in numero di diciassette tra 
quelle della pi'ima e quelle della seconda parte del Qua- 
dragesimale in quanto al lato estetico risentono un po' dei 
difetti del tempo, pei lenocini rettorici senza vita e ca- 



Nelle lettere al barone tra 1* altro si legge: ^ • •, • picciolo é anche 
il tributo, giacche ^sedendolo non solo nella città di Qampagna, in 
cui Vostra Signoria riluce quasi ritratto p delle virtù e del calore 
che in tanti uomini grandi che ella ebbe, adombrò la morte, é ser- 
vita ed amata da tutti ecc, 

(lì Nella Prefazione ai Lettori: « Le Prodighe di Sisto V Papa 
« e Signor nostro furon principio dello scriver mio spirituale, naen- 
«e tre leggendo quelle in Isernia città, mi aprirono P adito a questo 
<f talento, or clie mi e stato concesso vederlo Vicario dì Cristo e 
« Capo della Chiesa Universale, offerisco ai suoi santi piedi e la 
« persona e gli scritti. Vedi appendice lettera al Papa Sisto V. 
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lore, o per dirla in istile sacro, senza unzione. E di 
ciò non è da biasimarsi T autore, essendo questo difetto 
comune a tutti gli scrittori di quel tempo, difetto che il 
De Sanctis (1) caratterizza a meraviglia: « Salvar le 
« apparenze, dice egli, era il motto d'ordine e ne usci 
« una società scredente, sensuale, indifferente, rettorica 
« nelle forme, insipida nel fondo con letteratura conforme. 
« Religione, patria, virtù, educazione, generosità sono 
« temi poetici ed oratorii frequentissimi con esagerazioni 
« spinte all'ultimo eroismo, perchè in nessuna relazione 
(( con la serietà e la pratica della vita. C era nella co- 
<( scienza una pomposa simulazione dei più nobili senti- 
« menti con la più profonda indifferenza ». Non è da 
credere però che questo ritratto di quel tempo fatto dal 
De Sanctis si addica appuntino al Capaccio, T animo del 
quale era sinceramente religioso, e non mostrò mai né 
nel fatto né negli scritti ipocrisia di sorta. Vero è bene 
che, secondo il Buffon, lo stile è Tuomo, ma nel Capac- 
cio lo stile e la letteratura non debbonsi considerare 
come riflesso del suo animo, sibbene del suo sBcolo; 
giacché riferita al caso nostro la quistione agitata dai 
critici se 1 tempi formano lo scrittore o viceversa, è da 
ritenere che ove lo scrittore si consideri nel tempo in 
cui egli visse ne subisse T influenza, ove lo si consideri 
anteriore al tempo in disamina, allora è da ritenere la 
parte opposta della tesi. Il Capaccio medesimo s'accorgeva 
di subire l'influenza del secolo quando scriveva all'Abate 
Andrea de Franco « Se in alcuna parte sono vaghe ( le Pre- 
diche), lo comporti per far grazia a me e all'orecchie dei 
tempi nostri ecc. » (2) ' 



(1) storia della Letteratura Italiana V. II. 

(2) Segretario pag. 233. 
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Capitolo III. 
Ritorna a Campagna - Primi lavori letterarii: Comenti al 
Tasso, Il Segretario - Comenti a Giovan Battista Attendolo. 



Il Capaccio, accasatosi, aveva messo su una fainigliuo- 
la nunier-osa, onde, tiMìvandosi corto a denai-i per vivere 
a Napoli, l'u coslreLio l'itii-arsi con tutta la famigiia a 
Campagna, ove, come sai)piamo dal Do ìs'igris im{)i'ese 
ad insegnai'e hello Lettore. Avvo/./o al bel cielo di Napo- 
li, la dimora a ('ampa<j;na rinscivagii i)o(*<) j2;rata, per 
non diro ostica del tutto, s'M^ondo si lo<;-ge in una lette- 
ra al Notai* (ii(»van Pietro Matina, al (|uale scrive da 
Campagna (1). « Credo, che la Minerva mia non nac^iue, 
a come si f'avologgia, dal C(M'volio di Giove, ma pili pre- 
« sto dai calcagni doli' liitoi-tunio, perchè, standosi cal- 
c( cata sempre in terra, non la scoi'go andai' per l'aria. 
^( Orsù diciamola da Cristiano. Piace cosi alla Maestà di 
« Dio per li peccati miei. Pazienza, e se l'ho iiì, abbiatela 
« ancor voi, e non curato che vi stia lontano. Perchè se 
« bramate rutile dolP amico, la lontananza della città è 
« cagiono di una libei'tà familiare, che si gode nelle vil- 
« lo, e e >si si sparagna. So avete il desiderio di veder 
(( la presenza, è meglio elio venga tardi e pieno, purehè 
(( staremo più allegramente. So che non mi riprenderete 
(( di avidità noli' avere, peiM^hè sapete il bisogno della 
(( casa, (jua siamo tutti salvi grazie a Dio. Avvisatemi 



(1) Secretai-io pag. 249- Si avveiHe il lettore che tutti gli squar- 
ci del Capaccio soii riportati con V ortografìa moderna. 



àS VITA Di GIULIO CESARE CAPACCtO 

« della salute vostra e ditemi se deste fine alla compra 
« della casa lassù, quanto spendeste, e come è salutife- 
« ra. Ieri mi si accrebbe un figliuolo. So che voi ne 
« stampaste un altro. Escili a luce e voi vivete lietamen- 
« te. Di Campagna il 25 Ag..sto. 

In un'altra lettera a Girolamo Laudisio dice che il pae- 
se ove dimorava era un esilio, e lo prega di venire a 
mitigargli il dolore che sentiva (1), e al Signor Giovan- 
ni Antonio Carrafa scrive che era stretto da obbligo a 
rimanere a Campagna, senza però manifestare quale 
obbligo (2), meglio avrebbe detto da necessità. Aperta- 
mente però dice che ci stava malvolentieri, per la sel- 
vatichezza del luogo, degli abitanti (3), e per la postu- 
ra topografica troppo infelice. Riportiamo su tal riguaiKlo 
integralmente una lettera del Capaccio al Signor Carlo 
Spinola, nella quale descrive a meraviglia, quantunque 
non lo nomina, il paese nativo « Egli quanto al sito sta 
nascosto tra monti in modo che vede aria per camino; 
« per questo non vi è uomo che abbia il zembo dietro, 
« avvezzati a guardare su con l'archipendolo di questo 
<« Emisfero; ha tante pietre che svaligiano una nave di 
« scarpe; ha acque di così cruda digestione che se ne 
« gravano i panicoli, ove io sempre tengo un Giove, il 
« quale or piove, or nevica ed or tuona. I.e valli sem- 
« brano Tintrata delle Gorgoni e delle Arpie, le campa- 
<» gne sono livide nel colore dell* ulivo, e Minerva puzza 
« per dentro sì che l'avrebbe a schivo ora Vulcano ». 

Questa descrizione, se ne togli l'acqua di cruda di- 
gestione, è la vera descrizione di Campagna, un po' 
troppo caricata, se si vuole, ma che mostra con quanto 
disagio e malanimo il Nostro Autore ci dimorava, egli 
che aveva girate per le più belle città d'Italia, e mirava 



(1) Venite di graxia e mitigate il dolore che sento in questo 
esilio - Secrelario pag. 251. 

(2) Alerei coluto con la persona Jare quest'officio con lettera^ 
ma ritarda la mia buona colontd l* obbligo per cui mi troeo astret- 
to a Campagna. Ibid pai^. 259. 

i3) Scrivendo a D. Camillo Carnevalo, Segrefario pag. 251, dice 
elle, stando a Campagna, s'imbatte a caso a ragionare con un pa- 
dre Cappuceino, e conobbe ciie era suo fratello, e, soggiunge: Rin- 
graziai nòstro Signore, che dentro luoghi selcatichi ebbi cosi buona 
fortuna di ritrovare un i*islòro degli affanni in che mi ritrovccoa. 
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a una grandezza difficile a raggiungersi in questi luoghi 
inospitali e selvaggi, chiusi, come la Cina, ad ogni au- 
ra di progresso. E veramente se il Cielo per questa nostra 
città è stato sempre benigno e prodigo dei suoi favori, la 
perversità degli abitanti, salvo le debite eccezioni, li ha 
fatto spesso andare perduti, e molti, che avrebbero po- 
tuto procacciarsi onoro, si son visti paralizzati, più che 
dall'avversa fortuna, dalla invidia e dalle gelosie dei mal- 
vaggi. 

Il Capaccio restava dunque a Campagna malvolen- 
tieri e trovava sollievo solo nello studio e nella 
conversazione di pochi amici. Il tempo che rimanevagli 
libero dalle occupazioni deirinsegnamento e dal disbrigo 
delie faccende domestiche Toccupava in alcuni lavori 
letterari!, tra* quali degni di menzione i Commenti alla 
Gerusalemme Liberata del Tasso. Invano ho frugato nei 
Cataloghi di tutte le Biblioteche di Napoli per trovare 
un'edizione del Tasso coi Commenti del Capaccio, non 
m'è venuto mai fatto rinvenirla. Che tali Commenti fos- 
sero stati stampati, ce lo attesta il Soria in una nota 
della Prefazione alle sue Memorie Storico - Critiche. 

La Gerusalemme D'aerata di Torquato Tasso aveva su- 
scitato gran rumore in Italia e fuori fin dal suo primo 
apparire, e, come suol sempre accadere, aveva avuto 
ammiratori e detrattori. Questi erano più di quelli di 
numero e d'audacia e con sottigliezze ed arzigogoli la 
facevano da Aristarchi e da Zoili spietati, deturpando 
quel capolavoro e facendolo cadere dalla generale esti- 
mazione in cui era in breve tempo venuto. La famosa 
Accademia della Crusca per spirito di parte aveva sen- 
tenzialo che i( la Gerusalemme Liberata, poco degna del 
« titolo di poema, non era se non una pesante e fredda 
<( compilazione, senza grazia- e senza proporzione, di sti- 
« le oscuro e ineguale, piena di versi ridicoli, di parole 
« barbare, di viziose circonlocuzioni, di frivoli paragoni, 
« e che non compensava con nessuna bellezza i suoi 
« tanti difetti ». 

Contro gli Accademici della Crusca ed fi^Jtri critici osti- 
li, si levarono, oltre del Tasso medesimo, molti genero- 
si ed imparziali letterati, a. difendere dalle insulse accuse 
la Gerusalemme Liberata. L'accusa più rilevante era 
stata che quell'Opera non aveva nessuaa bellezza ed era 
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piena di difetti; ebbene i difensori, per farne rilevare an- 
che ai profani di estetica le peregrine bellezze e i pregi 
dello stile e della dizione, impresero a farvi svariati Com- 
menti. Trai quali anche quelli di Giulio Cesare Capaccio 
portarono un contributo d'ammirazione all'infelice Can- 
tore di Tancredi, e garrirono eloquentemente ai cani rin- 
ghiosi delle Accademie, che coi loro latrati gli davano 
la baia (1). 

Un'altra Opera del Capaccio, composta gran parte 
mentre dimorava a Campagna, è il Segretario col primo 
volume delle Lettere Familiari, In quello « s'espone 
«quanto conviene allo scrivere familiare, cioè all'ornato 
« del dire, all'ortografìa, alla materia dei titoli, delle ci- 
« fre dello scrivere latino ecc. ». Pochi, prima del nostro 
Concittadino, fino allora avevano dato alle stampe precet- 
ti di stile e di composizione nel nostro idioma; il Sanso- 
vino e il Tasso ne avevano dati in succinto, il Guarino 
ne aveva dati più diffusi, ma il Capaccio ne scrisse un 
libro che intitolò: Il Secretarlo, 

Il Crasso, seguito dal Nlceron, è di parere che il No- 
stro avesse composto questo lavoro quando era segreta- 
rio della città di Napoli, e l'avesse stampato per giova- 
re agli altri e per dare a vedere inoltre quanto perfetta 
fosse la sua perizia neila carica che occupava (2) Ma 
se si badi per poco alla data della prima edizione, sarà 
facile vedere quanto erroneamente il Crasso e il Niceron 
hanno scritto su tal proposito. 

La prima edizione del Secretarlo invero fu quella di 
Roma del 1589 poi vennero successivamente quelle di 
Venezia del 1591 - 1594 - 1509, e finalmente del 1607; 
ora il Capaccio fu eletto segretario, come vedremo ap- 



(1) Di siffatte Accademie vedete come scriveva il Capaccio al 
Signor Asoanio de Siano: « V. S sa quei circoli ove storpiano i 
« poveri sonetti, dàn delle coltellate alla meschina latinità, sfidano 
«il Bembo, Paitacano al Francastorio, dàn dello pugna a Dante. 
« mordono quel povero Tasso, il quale perche non li può giungere 
« da dovere il van calunniando con tante sofisticherie, con tante 
« glrandolCy e non fan conoscere altro che livore » Lettere fami- 
liari pag. 315. 

(2) « Come versatissimo era nella professione della Secreteria, 
« ne volle a comune giovamento stampare un libro intitolato il Se- 
« cretario » Lorenzo Crasso - loc cit. 



CAPITOLO III. 31 



presso, il Gennaio del lOfiC; (Iiukiuo il Crasso o il Nico- 
ron sbagliano a partilo. 

Quest'opera r divisa in duo parti il); la prima altro 
non è se non un manuale di Retf<>i'i(^a, ossia di precetti 
sull'arte del (!om])<jr:'e, esjjo^ti con un v*ei'to metodo ed 
illustrati ("un moltissime citazioni di autori greci, latini 
ed italiani (2) 

La seonda i»arte, dedicata al (Granduca di Toscana, 
già Cardinale dei Medici, contiene le battere familiari, 
delle (luali, conie cadrà in ac(*0!icio, nel corso di questr» 
libro ne riporteiemo alcune. 

Fabrizio Marotta e Cauìlllo Camilli sci'issero ciascuno 
un sonetto che crediamo buono qui rij^ortai'C per dar ri- 
salto all'estimazioue in cui jjre.^so i letterati del suo 
tempo era tenuto il no--tro (^^n(Mt(adino: 

Nel priuK» inclii(>stro clic i tuoi togli verga 
Onde iHM gi\ìn secreti e Duci e Regi 
Servir m'insegni, (^ buie averne e pregi 
Non (ìa clic onda, di L<M(' il tempo asperga. 

Anzi (|uin(M vtM'rà che te^^j (i s'erga, 

Giulio, <»ve il eie! di stelle lia chiari fregi, 

E che ciascun dei |)iù SiM'ittori egi'Cgi 

'l'i ammiri; (^ in {{} s'atìiiii e s[)ecchi e terga. 

Di Sebeto e d'Italia, almo splendore 
Di rari (\anlimdo \o future^ genti. 
Or chi Tu mai degnalo a (ant(> onore^ 

Felice te, die m(>rt(* non paventi 

P(.)iclie in \irtiì del j)r(q)rio tuo valoi'C 
Dei più lamosi hai gli altri nomi spenti. 

Questo sonetto tu dettato da l-'abi-izio Mai'Otta a richie- 
sta del Capa(N'io, ciMiie .^i rih^va da una lettei*a C^), in 
cui gli chiede un soikMìo «^ \)ev lufMterlo insegna alla sua 
fatica)^ Il pui'f* r <-()Sf( (Irg/nt (Vuu sif/f/m'c ffii' nobi/r al- 
trai cofi /e l/isr(/fit> sue. S(' avrò un suo So/tetto j)(V' in- 
segna alUi min fniiciì, mi (errò snju'(( tulli i nobilissi- 
mi ere. 



(1) K dedicata al Molte Uliisti'c signor (covati Matiista Crispo. 

(2) Come apparo dalia Tavol.i messa a ptitiei|)i() dell' ojiera, ii 
Capaccio si servi di ••utitorimpiaiita e più autori, [)or illustrare i suoi 
precetti di retorica. 

(3) Secrctario pag. 3^)5. 
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L'altro sonetto di Camillo Camilli è il seguente: 

Questo è dritto sentier che tu c'insegni, 
Capaccio, e quindi al vero onor s'appoggia 
NV n da chi stanchi inv^n Teatro o Loggia 
Ma il cor fedele a giusto Rege impegni. 

Tu lo stampi con l'opre e tu l'insegni 
Col dotto stil che a noi converso in pioggia 
D'alta eloquenza in disusata foggia 
Il secco asperge dei più tardi ingegni. 

Qui si bagni felice e qui s'immerga 
Arida mente ed a spiegare impari 
Regaì pensier con saggia penna in carte. 

E quando poi nel fin tant'alto s'erga 
Che fare il possa in dolci accenti e cari 
Grazie renda al Cullor di si bell'arte. 

Pompeo Barbarito inoltre scrisse un Madrigale, e D. Pao- 
lo Portarelli alcuni distici latini, che meritano anche di 
essere qui riportati. 

Se quel tuo caro stile 

Onde di gire al Cielo 

Raccendesti ne l'alme altrui la fede, (1) 

Talor, Capaccio, riede 

A toglier dal suo velo 

Del secreto del cor gli umani affetti 

Per innalzar tra noi gl'ingegni eletti; 

A le chi fla simile? 

Poi che al tuo nome e all'alma eterna e chiara 

Fama e gloria la Terra e il Ciel prepara. 

I distici del Portarelli, che sono una breve recensione 
critica dell'opera di Giulio Cesare Capaccio, suonano in 
bel latino: 

Egregiis variisque modis si scribere amicis 

Quis cupit, atque ingens arte parare decus; 
A vitiis terrere illos, solarier aegros, 

Arguere, horlari seu celebrare velit; 
Significare aliquid, dignas vel solvere grates, 

Ludicra cum gravibus, jungere moesta jocis; 
Sive loqui occulte, qua olim brevitate Lacones 

Et sic Principibus gralior esse viris; 



(1) Allude al Quadragesimale. 
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Ilio tuas volvat, lui! (loctissimo, chartas, 

Et (\alaiiio »'(MGl)ris perget in ora vinim. 

Sland') a Canìpagna il ('apa(N*io ììccc inoltre i Comnion- 
ti alle ]>()esie di (iiovan Battista Attendolo, die conosce- 
va personainienle, e contro il (juale i critici avevano 
a«;uzzati i loro strali. N'dle lettei-e laniiliari 11 Nostro di- 
ce (Mie lia lette le poesie dell' Attendolo e lo incoraggia 
a s(M'ivei'e, <piantun(jue gr invidiosi gli avessero mossa 
ta(,*cia di oscurità: « Ivssendomi spesse volte ricondotto 
(( a leggere i sonetti di V. S. clie vanno attorno alle 
« stampe in compagnia di molti del Pellegrino e dell' U- 
« va, di cui (juando si ragiona bisogna (\i{)ire il Tirso 
« non di (rondi ma di ornati concetti; ed avendovi c(M10- 
scinto ( cosa, che sempre ho hi'auìata nelle com]>osi/io- 
« ni ) quella grande/./a (di(^ è propria a tal matei'ia, quel 
« candore che conviene a siunli soggetti, quella vaghezza 
« vestita di d(>ttrina che dTi splendore alle cose j)()etiche; 
(( mi l'isolvei ad ogni modo, con bu(uia grazia sua ('on 
« alcuni hrcoì scolii far du(^ effetti ec(\ 

Pifi sotto soggiunge « Alla harha degl' ignoranti, man- 
(' do (|ueste poche annotazioni, e riniett(Midole al suo bel 
^( giudicio, la supplici) che se non corrispondono alle 
u bell'opre su{\. vada solamente librando la mia affezio- 
« ne. ))( 1 ) (^i piace rij> u'tare ;u)(d»e un'altra lettera scritta 
alTAttend )lo in cwì si dà un giudizi ) c/itico su parecchi 
scrittori italiani, per dare cosi un saggio del suo acume 
critico in fatto di letteratura « Mal volentiei-i i*ispond> alla 
(( sua, pei'chè non mi par che abbia voluto intender la 
« mia; (3 se pur rint(\se vuoK^ di iìuovo incaricai-mi del 
« peso di cui me ne sono discaricato ad un tratto, dicen- 
(( dole che non è professione mia attaccarla agli sci'ittori. 
(( Io non ho il naso di (piesti Nasutissimi che adorano 
(( r)gni cosa [^ei* l)Uona che sia con orrore. Pure per sod- 
« disfarh' e per mostrarlemì officioso, dico che Giovan 
« Pico s(3 beue ha ingegno mi par poco maturo. Il Glo- 
(« van Frances(*o dice d'aver tolto da lui, ma piacemi 
« ])ifi così ladro. Mai'silio ha più de» l'eale, nò mi par 
« che sia camaleonte nel pascei'si d'aria di concetti. II 
(( Ber^aldo ebl)e buona bottega e mal disposta. Il Poli- 
(( ziano nella sua affettata politezza non giunse a levar lo 



(1) Lettere familiari pag. 238. 
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(( stile antieo col suo moderno. Quando a questi del tem- 
« pò nostro, mi dite di Monsi;jjn'>r della Casa, ha detto 
« e^li bene; ma con alterar la purità e candidezza dello 
« scrivere clTlia fiitto il Petrarca, per mostrarsi più gran- 
« de nel verso non ha potuto seder neanche il quarto 
«appresso a lui. li Manuzio ò stato osservator della lin- 
« gua, e il Sigonio dell'Antichilà. Il Mureto è stato uo- 
(( mo di varia lezione, buono esplicator dei poeti. Ed il 
« Lambino ha bene accozzato i Gvqc.ì coi Latini. Al Var- 
<( clii attribuisce molto Annibal Cai'O. Del Ruota potete 
« fare più esatto giudicio voi che leggeste tutte le sue 
« composizioni ecc. (1) 

Il Crescimbeni parla dei Commenti del Capaccio che 
dovevano accompagnare le poesie delT Attendolo in una 
nuova ristampa, ma conclude che egli non sa se questa 
nuova edizione con le Annotazioni del Capaccio fosse sta- 
ta mai eseguita (2). 

Fu anche in gran parte compilato a Campagna U Trat- 
tato delle Imprese edito a Napoli il 15U2, dagli editori 
Giacomo Carlino e Pace. 

L'Autore aveva in animo di fare uscire il compimento 
del suo Quadragesimale, ma poi per fare un dono più 
grato air Illustre Signor Giovan Battista Ci'ispo, cui ave- 
va già dedicato il Secretario, volle dare alla luce il Trat- 
tato delle Imprese, e dedicarlo a costui (3^. É desso un 
Trattato diviso in tre libri, nel primo dei quali si danno 
le norme come fare T Impresa (Stemma) da qualche og- 
getto sia naturale che artificiale. Nel secondo s'indagano 



(1) Lettere familiari pag 281. 

(2) Crescimbeni della Volgar Poesia Voi. HI. pag*. 125: « Alcu- 
no rime di cosmi (Giovan Bauista Alteridolo) sono stampato insie- 
me con quelle di D. Bencdeiio dell'Uva e (h Camillo Piìllegrino in 
Firenze 1584 e furono accompagnate con varie aniinia/.ioiii di incer- 
to, intitolale Tanola. Furono poi ristampate le modesin)e rime con 
la giunta di ventidue soneUi e con le sntldette ed alirc nnuoia/ioni 
in Nnpoli 1588, e io stampatore ili quest'edizione avvei'te ess»ere 
stato fatte a dette rime le Annota;; io ni cinclic da Giulio Cesare Ca- 
jìacciOy le (|uali promette dar fuori un'altra volta. So ([Ucste anno- 
tazioni siario state mai impresse a noi non e palese. 

(3; « Aveva determinato di fare uscire il compimento del mio 
Quadragesimale . . . ma poiché scorgo che il Principe giudizioso o 
questa città all' Impresa del Governo, tanti anni mantengono Vostra 
Eccellenza nell'eiezione (il Critspo era Eletto della città di Napoli) 
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i {ioroi»;lifi('i, i siml)oll e le cose iiiistìclio, clic si rlti'ovano 
nelle sci-itture sacre o profane, e si i*ai;i<>na (tome da es- 
si si possono cavare le Imprese. X(,'l ter/ji lìnalniente si 
tratta di molle cose naturali nel lìi;in*are jj,ii emblemi 
delle Impi'cse >}rr.. (Quest'ultimo lihi-o ò de^i;no di si>ecia- 
le menzione, pei-chò l'autore, nel ritcrii'e tutte le opinio- 
ni degli amichi circa il significato sin)l)olico degli ani- 
mali, riporta in versi italiani delle tavolette con le quali 
illustra proverbi e massime morali; onde ci è parso 
buono, a migliore soddisla/ione del Lettoiv, riportarne 
alcune in A[)pendice (lì. 

Quantunque (juesto Ti-attato delFAutore t'osse stato de- 
dicato al Crispo, pui'e per niez/.o di l'ra Tonmiaso da 
Ca[)ua venne presentata al Cardinale del MiMìdovì, per 
rinnovai'gli i sensi di stima e di pertetta osservanza. La 
lettera di presentazione di Tra Tommaso, l'ipr rtata doi)0 
quella al Ci-isj)o, è molto s(^ducente pei modi cortigiani 

del dettato « ancorcbè il Signor (liuli^) Ccsai'c Ca- 

« paccio dedichi le oi)ere sue a varii gontiluonnni per 
« rendei* loro un segno di gi-atitudiiK), conni (|U(\sta in 
« materia delle Inq)r(ise al Signor Crispo, non è però che 
« non stimai deh'audare alla serviti! che tiene ron sua 
(( Casa, mentre uscirono fuori senza il nome di V. S. 
« 11 lu"'" e Rev'"*', essendogli da molli anni in (pia gene- 
« rata nell'animo alTezione tale, nata dal suo valore, cre- 
(( scinta con la sua g(}ntilezza e stabilita iK^gli arg(Hnenti 
« con che la segno di riceverla per servidoi-e, che va 
(1 sempre di(*endo che tutte le sue cose i-i«'evano in<*re- 
« ment<) dalla grazia di lei. \] nienli*e vuole cIkì cosi ri(^- 
chi pi'esenti, l>cncliè pov(M*i j)er il merito di tanto Si- 
(( gnore, siruio per mia mano presentati, facendole rive- 
renza la supplico che da lui li riceva come donator 
(( tanto atìezionato, e da me come [)ortator tanto ardito, 
(( che iusieuKi con gli altrui doni, dono cosi volentieri la 
« nda servitù a \\ S. Ili'"'' e Ilev"", la cui i)Crsona No- 



mi ha pni'so farli; un dono dt^lh» riiie I/n/ìrcsc . . . I.a inatoria dello 
Impreso C(ì\ì nuovo siilo si ti*atla, e non t aooof:lieiido ma laooinlo 
un ri('<M> ai-mari<j di luoghi (ojnci par far hi nuovi; o con l'ossei* 
ci'itifo noMo falh;, si v(;(h*à (pianh) i^iovamonto ho pollalo a «[uosta 
profossiono ». Lotterà all'Uhistro Signor Ci-ispo, promessa all'Opera. 
(1) V'odi Appondioo 11. 
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« Siro Signore esalti e conservi felicenienle. Di Napoli il 
« dì ultimo di Maggio 1591. Fra Tommaso da Capoa ». 

Ora se vogliamo indagare la ragione riposta, che mo- 
veva il Capaccio a dedicare la sua opera al Crispo ed al 
Cardinale del Mondo vi, è da sapere che tra gii altri figli 
aveva allora un figlio Sacerdote (1) ed un altro Avvo'^ato, 
Luigi di nome, che fu poi Regio Consigliere. Quindi il 
nostro Concittadino aveva interesse spingerli innanzi me- 
diante il favore degli altilocati; lo che è una nostra in- 
duzione, che ha fondamento di verità se si pon mente 
ad una lettera del Padre Bartolomcvi Biondi scritta allo 
Autore sul riguardo. (2). In essa il Biondi fa sapere al 
Capaccio che aveva parlato col Cardinale del M'..ndovi 
per fare ottenere un beneficio al figlio Prete: « Presentai 
Topra, dice egli, di V. S. al Cardinale. Accettò il dono 
con viso lieto e con parole cortesi rispose, pregandomi 
che io minutamente gli sapessi ridire quanti figliuoli 
V. S. aveva e quello fra essi che è l*rete, di quale eia 
e di qual sorta di beneficio capace, di qual lettere ecc.» 

La mala fortuna volle che il Cardinale ammalasse quel 
giorno stesso che aveva parlato col Padre Biondi del be- 
neficio pel figlio Prete del Capaccio, e morisse poco tem- 
po dopo senza avere avuto agio di attuare la [)romcs- 

sa « Oh fallaci disegni umani! (scrive in un alti-a 

lettera il P. Biondi). Il Cardinale del Mondovì è morto, 
ed ammalossi appunto quel giorno, nel quale ra;;ionan- 
domi di V. S. dissemi queste proprie parole: // Signor 
Giulio Cesare Capaccio ha scritto qacsV Opera delle Im- 
prese, ed in molti modi in essa m' ha onorato; merita il 
virtuoso amico di essere da me amato come fo^ e rimu- 
nerato quando io ne abbia l'occasione. La Rioerensa 
Vostra glielo scriva, come anche lo scriverò io, sappia 
il numero e le qualità dei figliuoli e che cosa proporzio- 
nata ai bisogni loro, in quali parti fosse, ed aggiunga 
che l'opera sua è varia, curiosa, erudita e di uomo, il 
quale non mostra fortuna mediocre. Di Roma 20 Dicem- 
bre 1592. 



(1) Non sappiamo se sia Fra Timoteo, di cui avremo occasione 
di parlare appresso, oppure un altro figlio Sacerdote secolare e 
quindi suscettibile di beneficio ecclesiastico. 

(^2) Lettere familiari pag. 341. 
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Il Capaccio per qaGsto conti-accolpo di l'ortuna iiritalo, 
iTial soriVciido la dimora a Gaìiipai;na, ove insej^nava 
belle lettere con niedioci*e conipeiiso, insuriicìeiite a so- 
stentare con decoro la laniiglia, ed inoltre dis«;iistato per 
alcuni liti<j,i sostenuti con parenti ed afllni, prese detcr- 
mina/ione di lasciare Canì|)agna, e trasferirsi con tutta la 
fanii^iia a Naj)oli in (^ei'ca di miglior fortuna (1). Il suo 
via«ii;io è descritto nella lettera al Signor Vincen/.o Cam- 
panin(ì [2) u Parlimnio insalutato hospite, ma non è c«)n- 
lumacia e >n V. s. Usciti dalla valle di Giosalat, assalta- 
ronmi nuovi giudi/ii di caldo fastidioso, di Cielo coverto 
e di venti tanto jìolverosi che non avevamo il lìato. Non 
vi fu un uomo che alleviasse la fatica del viaggio con 
ragionamenti di lettcì'e e \)0C() mancò che diventassimo 
divini stando sulle vendemmie, (liunti a Salerno ebljìmo 
un vento tanto nostro che ci lece egli del servidore die- 
tro le spalle, ma fu C(»si polveroso ed umido appresso 
che ci spinse a Vietri (*archi d'accpia e di paura. Siamo 
ora in Naj)r.li, anzi nel mondo nuovo, perchè i cervelli 
senio di miglior tempra, le lingue non così at'ute, i co- 
stumi di Uomini, onde mi dolgo di Lei lasciata tra gli 
aninudi. Kd io uscito dell'ecatomba in una buona mela- 
mi u'fosi e palio e rido e canto. K buono di coh^re e di 
calore divoi'iM'ci me stesso <*ome un Polpo, se non sj)e- 
rassi che b^lla mi farà satollo di Ti'otte. (Questo è scriver 
da stanco; oi* pensi (•ll(^ buono appetito avrò essendomi 
riposato. Kaccon'andami al re dei cervelli, c(Mìservisi m 
sanità, ricordisi dogli junici, sproni la volontà mia allo 
scrivere con le sue lettei*e e le rimango obbligato in etei*- 
no. Di Napoli. 



(1) Ki"i'oiieanient(; il soria Ira Io ragioni che musserò il Capac- 
cio a trasfcM'ii'si a Napoli adthu'c la morte di lu) suo ligli(», al ijuale 
dal Cai'dinale del Moiidovi (M'a stato pri^parato un posto, essendo 
tutto il coiiti'ario. Vei'O è l>ene die in una li^tt(M'a di augurii pel 
Capodanno al liarone della Quaglietta accenna alla morte di im ti- 
glio, ma questo non ha che l'are col tiglio prete. Vedi Appendice III. 

C'i) Lettere familiari 2{)l). 
















Capitolo IV 

Primi impieghi del Capaccio - Nuovi lavori letterari: 

Rivede le Storie del Costanzo - Le Commedie - Selva dei 

Concetti Spirituali 



Non possiamo precisare esattamente l'epoca in cui 
con tutta la famiglia il Capaccio si recò a Napoli. Il So- 
ria ripoi-ta come notizie tratte dal De Nigris (1) che il 
151)2 si trovasse ancora a Campagna; ma circa tal data 
v'ò alquanto da dubitare se si badi che il Capaccio nella 
lettera al Signor Crispo, premessa al Trattato delle [ni- 
prese, gli scriveva da Napoli con data del Maggio 1501; 
la qual cosa ci induce a credere che si tosse trasferito 
colà per lo meno in quell'anno stesso. Si potrebbe, è 
vero, pensare che, essendo l'edizione del suo libro ese- 
guita a Napoli, l'Autore si fosse sottoscritto come se dimo- 
rasse in quella città, lo che, se si può affermare come 
possibile, non si accetti però come moneta corrente, non 
essendo in fondo che una nostra congettura. 

Checché sia di ciò, certo sappiamo che i suoi afifari 
economici erano a mal partito, resi ancora più dififlcili 
per le spese di viaggio, alle (juali dovette sobbarcarsi 
per trasferire da Campagna a Napoli la famiglia e le 
suppellettili di casa (2). Da una lettera che scrive al 
Signor Giovan Battista Bernalla, cui raccomanda il figlio 



(1) Campagna Sacra e Profana. 

(2) « Il ritorno da Campagna a Napoli con tutta la famigliagli 
costò grande sbilancio nei suoi affari economici ». Soria loc. cit. 
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che va a riscMioicro p:K*lii soldi a Cainpai^iia, si arjj;uisce 
in (jLiali sl,roltoz/(> fman/iarie si trovava in (jikM IjMiipo: 

^< Non vorrei, (li(n> <'ì;'Iì> far torto airaMiorovol<v-/n, sna 
nò alla conddiMiza clu^ t") a sua ca^a md rar(^)nian(larle 
mio figlio. Viono piM' riscnotoro ((nei pocjii dcMiari. Ado- 
prisi clic «;li ai/l)ia; o s(^ codesti bizzarri t'aran del hiMvo 
vincansi coi termini della giustizia. Invi(ì T esecutorio. 
Quell ) che Vostra Si";noria spenderà j;Uelo Tarò l)Uono 
a conti nostri. lUiccoli^a qarl pwa olio e. siiudlisca j)cr 
of/fiì />/V'vJ.'?. I si{i;nori ligii si |)ortano da valent' nomini. 
Alla signora Commara mi offero con ogni prontezza e la 
priego che baci il Nino da nostra partii ». (I). 

Trovand )si (huKiue. il (;ai)ac(MO in cosi risti*ette condizio- 
ni economiche da IVn- vend(M*e il suo [> k-o olio a (pialun- 
(jue pi'czzo, si ditale a tutt'uomo in cerra di un [)i)sto 
onorevole e degno di un |(Ulei-ato, mirando ])i*ohahilnien- 
te a (lualche Catt(Mlra dell' lJniv<M*si(à, ove dal Viceré Don 
Pietro di Castro ei-ano stati riordinati gli studi e loro 
dato incremento {'2). (Juesta nobile asjji razione non tu 
coronata da buon successo, e dopo avere il Nosti-o inva- 
no brigato, mercè raccc^mandazioni di anji(M intluenii, 
riuscì ap|)ena nel 15tj:J ad ottenere dal Vi(H.M'è Don Gio- 
vanni di Zunii%a Conte di Miranda la Provveditoi-ia dei 
gl'ani ed olii per uso della città di Napoli. {'A) L'autoi'e 
della Stori(( Clolin, Pietro (liannone, narra (4) che sotto 
gli auspici! del Conte d'Olivares tu t'abbi'i(^ato il magnili- 
co Magazzino della farina nel Molo picciolo, ove si rij)o- 
nevano i grani e le fai'ine che \enivanó per mare in 
servizio della pubblica annona (ó). Il Soria soggiunge 
a tal riguardo che quella Casa fu terminata sotto la ca- 



dì bettcM'o FaiiiiMai'i |):i^'. .'^02. Al Sii>. (iiovaii Ballista H(3i*r)alla. 

(2) \a) jaljl)i'i(*li(» (N)iiiiin'iat(» dal Duca d'Ossima por le r(3,i;i(3 stal- 
lo liKji'i |)(>4'ta ('()Staiiiiiii»j)i)li lui'oiio porlozioiialo da Don Pietro di 
(.asti'O (.oijto {li L(;iii(>s |n'i- uso floi Re.uii studii, ì'ìuì dise.i;i)o del 
Cavahoi* Fontana, ooin»^ lih^vasi dall' Isci'i/.iono sulla porta maggiore: 

IMiili|>po III. Rogo 
D. l^ctro Forrandii/ {\(i Castro Lemons. Gomito Prorege 
Desoiipia rilondis E.piis Area fausto Muscum Kato 
l'ii'udienilis desiinatui- Ingeniis vera iam tabula 
1^4uina ettossum Ungula sapieniiae lorirem 

(3) Soria Ice. cit. 

(4) Lib. 27. oap. V, e Itb 3 4 oap. VI. 

(,5) Veramente «pieslo Magazzino nel Molo piccolo, detto Regia 
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ra del Capaccio, il quale vi fé' T inscrizione tuttora esi- 
stente; ne va errato, giacche il Conte (roiivarcs D. Arri- 
go di Gusman entrò Viceré a Napoli il 27 Novembre 
del 1595 e vi rimase fin dopo la morte di Filippo II. cioè 
fino al Luglio del 1599, epoca sincrona al tempo che il 
Capaccio sopraintendeva alla Provveditoria dei grani ed 
olii; ed allora fu pure costruita di pianta la Cisterna 
deiroUo. 

In tale carica il Capaccio seppe così bene comportarsi 
sia neiramministrazione in generale sia nella direzione 
dei subalterni, dei quali aveva saputo guadagnarsi la 
benevolenza più coi modi gentili ed urbani che con l'au- 
torità del posto, che poi, sperimentata dai Napoletani 
la sua attitudine nei negoziati a lui alTidati, quasi in com- 
penso, fu eletto, come diremo appresso, Segretario della 
Città di Napoli. 

Le sue occupazioni pertanto non lo distrassero affatto 
dalle letterarie fatighe, che anzi, come nella cattiva for- 
tuna le ristrettezze familiari gli erano state di maggiore 
incendivo allo studio, così ora l'agiatezza finanziaria e 
gli affari dell'impiego lo spinsero con più calore agli 
studii prediletti. 

Il Regno di Napoli, se si fa eccezione del Collcnuccio, 
non aveva avuto fino allora uno Storico degno dei suoi 
fasti; l'ebbe intanto in Angelo Costanzo, che con più di 
quarant'anni di studio scrisse le Storie del Regno di Na- 
poli dal 1250 fino al 1489, le quali, prima che fossero 
pubblicate per le stampe, furono riviste dal nostro Con- 
cittadino a richiesta del medesimo autore, tanta era la 
stima che appo i contemporanei godeva il Capaccio, la 
cui competenza in fatto di Storia era da tutti indiscutibil- 
mente riconosciuta. « Il Capaccio rivide la prima parte 
« della Storia del Costanzo, scrive il Signorelli (1), e ne 
<* risecò alcune cose . . . mandava al Costanzo le proprie 
« poesie perchè le correggesse; or chi era il maestro e 
a chi il discepolo? Nessuno ». 



Dogana, era stato eretto dal re Ferdinando I d'Aragona, e dall' Oli- 
vares fu poi condotto a maggior perfezione. Vedi Summonte Tomo 
I pag. 250 e Tomo III. pag. 461. 

(1) Pietro Napoli Signorelli: Vicende della Coltura nelle Due 
Sicilie voi. IV pag. 176. 
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Oltre delle Storie, il Capaccio rivide anche le Annota- 
zioni, che il Co.stan/o aveva latte al Castelvetivi, come si 
rileva da una lettera del Nostro, indirizzata al Costanzo 
medesimo, al quale C()sì scriveva: (1) 
(( Non avi*ei voluto che Vostra SijA'noria avesse letta la 
« mia Canzone, ])erchò i Irutti di ({uesto i)overo inj^'egno non 
a pouMO dar soddisfazione al suo ricco i^iudizio. Ma poi 
« che ha voluto gustarli con (lualche diletto ( il che com- 
« ])rendo da alcune annotazioni ch'ha l'atto intorno alle 
« j)arole ) mi rincoro per l'avvenire a darle saggio degli 
« altri. K la priego che usi severità d'Aristarco, pago 
« d'imparar dagli avvertimenti suoi. Mi pia(*e molto (piel 
« l'ermo Pianeta, per contra])Osizìone del significato di 
u (juesta voce greca. Ma dove io dico: Soi'qc in Tauro 
(( un tcrrcii, ed l^^ila a(*comoda Siede, con l'autorità dello 
(( Ariosto a cui dà titolo d' iri*eh'agabile, io adduco l'istes- 
« so che la al nìio proposito: Dooe piano è il terreno e 
« dove sorge; nò mi pareva che convenisse il seder pai*- 
(( landosi d'altezza di monte, come conviene là: Siede la 
(( bella terra alla, marina, (^aeir Inoio bramoso non mi 
« piace in mod(' ah^.uno, si perchè è debole la voce //^rR% 
(( come anco percdiè mi dispiace nel princi[>io del vei\so 
(( restringere le dizioni polisillabe in poche; e direi: Coi'- 
(( ì'o bramoso, che suona meglio all'orecchio, ed è nie- 
(( glio accompagnata (luella voce grande. Ho riseeati al- 
u cu/ti periodi sooerehi dal ooliti) te delle Istorie sue, pui' 
(( mi ri/netto a lei. Quanto alle annotazioni del Castel- 
« ceti'o non so perchè ho il palato inferiìio mi avessero 
(( dato un gusto aniaretto. (lusiarolle un'altra volta e 
(( sci'i\ei-ò <iU(3l che ne giudico. \\ le Ijacio la mano ». 

Aveva (V)minciato pure un ampio Commento sul Can- 
zoni(u*o del Petrarca, ma, avvedendosi torse di poi-tar 
nottole ad Atene, lo interruppe, nò mai più lo riprese. 
Il Petrarca in (luel secolo era studiato a preferenza dei 
due altri gi'andi Trec^entisti Dante e Boccaccio, ed aveva 
avuto una j)leiade di imitatori e commentatori, i (piali 
si sono poi moltiplicati sempre })ifi sino ai giorni no- 
stri. {'2) Si ac(\)rse diuKiue il Capaccio di far ojiera se 
non vana alnìeno su[)ei'llua, e smise; tanto pifi che egli 



( 1 ) K[>istolai'io :v^57. 

(2) N'odi Appeudi^'o IV Loderà <*il sijj^nor Attoiulolo. 
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era nato non per commendare le Opere altrui, sibbene 
per crearne delle proprie. Nò con dir ciò crediamo far 
torto al suo acume critico o alla valentia nel commenta- 
re le bellezze pellegrine dei grandi letterati; giacche egli 
si mostrò valente nell'arte della critica quando diede fuo- 
ri i Coiumenti alle Odi di Clemente Vili. (1) 

Smise dunque di fare i commenti al Petra^'ca ed im- 
prese un nuovo genere di studii che lino allora aveva 
trascurato: la poesia drammatica, e specialmente la Com- 
media. 

Con decadere della civiltà romana era decaduto anche 
il Teatro, quantunque non si fosse mai smesso di scri- 
vere composizioni per sceniche rappresentazioni, e tro- 
vatori e menestrelli girassero *per le corti rappresentando 
commedie ed egloghe. 

Questo specialmente nel Medio Evo; più tardi si co- 
minciò per mettere in iscena dei soggetti religiosi, detti 
comunemente Misteri, i quali avevano luogo per le piaz- 
ze e nelle Chiese ove si rappresentava per lo più la Na- 
scita di Gesù Bambino, la venuta dei Magi, la Strarj^ 
degli Innocenti, la Resurrezione e va dicendo. Più tardi 
ancora si ritornò a soggetti profani, e per tutto il cinque- 
cento, oltre che gli scrittori ricorsero a fonti francesi 
parafrasando o dando versioni da quella linqua, il Tea- 
tro fu insulso e scurrile. A Napoli i Teatri e gli spetta- 
coli drammatici avevano avuto poca parte nella vita del 
popolo, se si eccettui il tempo della dominazione arago- 
nese nel quale ebbero un qualche incremento. Con mol- 
to ritardo ancora vi sorse la Commedia erudita e la Tra- 
gedia imitata dai Latini e dai Greci; ma prima, come in 
tutte le altre parti d'Italia, in Napoli erano in voga nel- 
la Corte e nei Palazzi dei grandi solamente Egloghe, tra 
le quali alcune rimasero proverbiali, come per esempio 
la Cerarla dì Antonio Epicuro, i due Pellegrini del Tan- 
sillo fatte recitare a Nola innanzi ad Enrico Orsino, e gli 
istrioni dal Principe di Salerno furon fatti venire da Siena. 

Fino al secolo XVI il Teatro era stato, possiamo dire, 
aristocratico, s'era mantenuto cioè quasi privato nelle 
regie, nelle abbazie, nei monasteri e nelle magioni dei 
nobili; ma poi in quel secolo mano mano andò facendosi 



(1) Vedi Capitolo XV. 
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popolai'O, fino a rlio si l'Osc i)iiI)I)IÌ(N) affatto, e si vidoi'o 
(N)iiipariro compagnie coiuic.lic di uoiiiiui donne a reci- 
tare sidlo scene. C<>me s'assf)lda\ano dai pi-inci[)i nna 
volta le mili/ie ìnercenarie, deth^ conipaii^nie di ventura, 
e combatte vano ])ei nia^'i;ioi*e oCfei'ente, così tali ciìmj)a- 
^nie c;>niiclie an'lavano di città in città ove erano invitate 
a recitare sui teatri costruiti in modo ridicolo e iaoITo. 

Veramente non s'è potuto da^li studiosi di tal i;(,m)(M'(*< 
])reclsare il temp'> (luando a Napoli comparvero le [)rime 
<*om[)agnie comiche, come (pielle che dapprima luron<» 
(piasi inoss(M*vat(^; ciò clu! di ctu-to s'è potuto sapei'e su 
lai riguardo si è (die il (piarti(*re i;(Mi(M*aIe degli isti'ioni 
era il Largo Castel 1 ) dove convenivano saltihantdii e ciar- 
Litani d'ogni conio. Le- nìaschere (^onservat(^. (ino ai gior- 
ni nosvri di Cuvi(dlo, Pasciu-itdlo, Ciccio Sgarra, (liancola, 
Tartaglia i^rr. (;rano in voga, sul teatro a Na[)oli fin dal 
làXiS; e (pi(\-^to si rileva da alcuni v(M*si di (;i(ìvan Batti- 
sta del Tufo scritii in occasione d-d Carm^vale. La ma- 
schera pifi caratteristica, ac-canto alle sudd(dte, era (pud- 
la del Puhdndia, (die rappresentava un bulTon volgare, 
o un contadino piacevolone d'Aceri'a o di (iilToni, ca.pita- 
to in città, ()V(*. non uso alle galanteri(^ urbane cmI allo 
rafììnat(v,z(^ civili, si mostra /,otic(ì (^ midollone; intei*p(^- 
Irando le cose a ro\'(\scio con l'.ostunn agr(\sti oi\ origi- 
nalmente balordi la sgannasciar dalh* ri^a gli uditori. La 
lra(*cia [>ifi antica del Pulcinella si rinvi(Mie in uno sce- 
nario di (liovan l^attista. d(dla Porta. (1) A principio 
del XVII secolo, s[>(M*ialnuMite sotto il N'icerè Don Pi(M,i*o 
l'ernaudez de Castro Conte, di Lenios i teatri a Nai^oli (eb- 
bero grandissiuio incre:::cnto. (0) C(ìst(n ova gran culloi-e 
di poesia spaglinola e j)rot(dtore d(d lctt(M*ali, e \(^n(Mido 
a Napoli aveva ^ccn condotti uno sciamiMli Poeti appid- 
lati col titolo rli Ulìiciali dcdla S(Ma*etei*ia, o semplicemen- 
te erano d(d,ti suoi amici. 

Lope< de V(^ga aveva in Ispagna innal/.ate le si^rti dcd- 
la Dranmiatica, e il suo inijudso agì (dììcacemente aindie 



(1) Vo<]i Schniillo. 11 Pulcinella pì-ini;» (1(.'l sooolo XIX. 

(2) n ('npaccio ik»! lù>r(i<,( im>, IjicoikIo una sjmm-ìo «li Sl.-iiislica 
«Il Napoli o <li ciò <*lio vi si spendeva, in (lu.-irilo u tendo dice: in 
(J!nni//trJic cnfi^i'/rnfh; qti(in(>> >*/ ,</>rn,ilf\ iiu'nfi'c i' a fipnl I a r ili ciit- 
(lucintlio. ScU'li. l''<M-;isliei'e p"i,!-'. •J-'^T citato tl:i Ucticdcflo C'rofi', 
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sul teatro italiano, specialmente a Napoli. (1) Quivi il 
Conte di Lcmos, coi poeti portati con sé dalla Spagna 
formò un'accademia drammatica, di cui egli era il pre- 
sidente. Ci piace portare uno schizzo dello Statuto che 
regolava queir allegra accademia, e che non so se ci fa- 
rà ridere di buon cuore o ci spinge ad ammirare la gio- 
vialità dei nostri nonni che non erano sopraccarichi di 
tasse e balzelH come noi, per passare il tempo in quel- 
le puerili balordaggini. « Gli accademici avevano per 
Statuto che appena entrati nella sala non potevano par- 
lare se non in versi. Ciascuno di loro portava due piat- 
ti » tati rcgalados que algunos costabari cuatro o scys 
cscudos por qaerersc csnierar cadauno de los sujos, » 
Quegli tra di loro che avesse trasgredita la leggo del 
parlare in versi era sottoposto ad un ])urlesc > processo, 
nel quale intervenivano il Presidente, gli Avvocati, i Fi- 
scah, ecc. che in tono serio giudicavano e punivano il 
reato con la condanna di pagare la neve pei rinfreschi 
o le confetture . ...» (2) 

Sotto gli auspici di quel Viceré venne a Napoli un illu- 
stre comico di Ferrara, Girolamo Chiesa, detto Dottor 
Violone (3) ed allora fiorivano le due celebri artiste Adriana 
Basile, ammirata ed entusiasticamente applaudita da tut- 
ti, e Camilla Guindaccia, per quanto famosa altrettanto 
virtuosa donna. Parlando di queste due artiste il Capac- 
cio scrive a Margherita Sarrocchi: (t) a Di Camilla e di 
Adriana io non sono giudice competente, ma solo avido 
ascoltatore ecc. 

Non ò meraviglia se fra questo risveglio comico, per 
dir così, anche Giulio Cesare Capaccio scrivesse Comme- 
die, egli dedito a studi severi di Storia e di grave lette- 
ratura. Quali e quante Commedie scrivesse e di che sog- 
getto non ci è venuto fatto di sapere. Il Ghilini (5) ci 
parla di una Commedia sola che per V ecccllen:2a sua fa 
degna di esser messa sulle scene per me::;: ) di Lucio 



<ì) La Spagna per l' addietro si serviva dello nostre Compngnio 
comiche, dice il comico Harbieri. La supplica Discorso familiare 
di Nicola Barbieri pag. 80. 81. 

(2) Vedi Benedetto Croce I teatri di Napoli ecc. 

(3) Quadrio IH. 2* pap. 239. 

(4) Llber Epistolarum pag. 50. 51. 

(5) Girolamo Ghilini. Teatro dei Letterati pag. 132. 
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F(U.lcl(\ ro/HÌcn (li (Ji'dfi iinaic r dei. jdh rclcbvi cììc (<b- 
ììiaiio per /' nddirti'o iiohilitatr Ir scene con applauso e 
soddisfa:ìon.e def/li uditori, (l) 

Anello il Ci-ass() dico elio il (>Mi)acoio scrisse qii;iIcho 
iAioOdsa Coimin^dia, l'ftpjìrescntfda, in Nr//)oli dai niif)l io- 
ri Comici con appUaisi (;J) ina non aLii;iun.iAO altro. Il 
Soi'ia inv(^oo vnolo cIk^, sia. slato aut(M*o non di una s(>la 
ma di ])ar(M*cliie oonnnt^dio, alcuna dolio (|ua.li fu ra[)pi*o- 
soniata non siMiza auplaii^i a V(Miozia od a Napoli. 

Dallo LoltoiM) tannlinri viManionto risulta elio Oij,li diodo 
alh^ scono una Commedia sola (piando, scri\'(Mido a Luoi<> 
ImmIoIo Comici» di<'0 (( M:uido la mia Comodia non por 
ossor olla rocifata in Ti^atro, p"r clic noaiK'lio un par di 
socchi <'oncO(l(M* mi vogliono le Mnso; ma poi* l'aro innan- 
zi ai;ii amici l(\^timoiiio c\\c, i;li studii maiisu(^.ti, sxio a 
mi^ dal riiA'idi rislo/o. Vcv (piostn iimi viono i(\\\ c<niio 
l)On;i adornata mati'ona, elio- nei colori si l'aceia vau.a, 
nello i;ioio i-icca si diniosli'i, noli' andana osservi i!;ravita, 
n(d p;u'lai*{^ sia ella sapida alhUiatriee, olo(piontc; ma 
corno in(N>lta conladiiia, lasciano > il l'ueo, (^dori pin di 
lò'ai;-oI(^ (\ di IMiiijjinelIa, elio d(M prolìmii Saboi. Ad (•-ni 
modo rinvio a \'o^tra Siiziioiaa, (dio (^oii riiii.'*oi;"iì'>i einx 
rart(*, con la cortiyslu essendo atta a i;'iuni;oi'(^ allo iin- 
perr(Vjoni (piol clu^ manca, favorirà \c\ con a.dornai'la a 
su ) modo, o so c\\c. (juando adorna, lo c.)so mio si fa 
em-iosa insìno ad un capidl'» elio mostri di mni ossero 
noiroi*din(^ (l(^i;li allri o l'ara <j,ra/ia a me, di eul \\n\ a- 
vrfi pifi affezionat'^ servidore. Ivi ò pur voi'o a to'; o son 
sicuro elio mei crod(\ per elio a.d altro so^ikì non pos- 
siamo oss(M*o elio ad esporre la vda in servizio suo, a 
cui pi'ie;^') otìntcnto o le.lii^.ilà ». (ò) 

A (pKvsta lettera Lucio l'odolo, dopo elio ebbe mossa 
in is<^cna la Commodia del Capa-^cio, rispondeva con una 



(1) \'(ji'ain(3n(c (i-ni coinici j^iiì liuoiiiaf i di \a])()li registrati <la 
r»(ìiHMlol(o Croce nel Tvntvi in Ncpoli nel srr. XVI al XVIIf uoii ò nicii- 
/.itHi.'ilo allMllo LiK^io l'Cdclc, iiKMiti'G (' iniMi/ionalo Hii t:il Fabrizio Kor- 
ii;ii-is, cIk» (Iìvcuih; rel('l)r(' col nomo di Caììilaii Coccodj'illo, e an- 
dino a, Parigi sOunpò la ('oiniiìi'dia An'icliccc, son jiicii/jonali pure: 
Anifdlo Soldriijo col iioiiii^ di DoKor Spaccnsli'iiiniiìoli, Donato Lom- 
liai'do Uiioidiiio, (^ ìdIìiio il |)ii'i dlnsd'o iiiv(^ìiiioi-o di tipi, Silvio I'"io- 
l'rllo t'\ì(\ dolUi il pi'iiiio impulso alla nìasidicra dol Pidcincdia, 

(2) PlojAii dei I -(di e rati. 

{o) Lei Iure familiari pa;^. .';.']. 
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sua molto lusinghiera, con la quale lo ragguagliava della 
ottinfia innprcssione prodotta nel pubblico dalla i-ecita del 
suo lavoro, e si gloriava d'avere uno scrittoi-e, che in- 
nalzava il prestigio del suo teatro. « La Comedia di Vo- 
stra Signoria è stata recitata, ed è riuscita così per ec- 
cellenza che non solo si è mostrata degna di comparire 
nell'umile Teatro di Lucio Fedele, ma ha ella avuto bi- 
sogno d'un Luzio Mareno, di un Cesare, di un M. Scauro, 
o di un Caio Curione che le facessero un teatro d' argen- 
to, di marmo, di cristallo o d'oro, come al suo merito 
conveniva. Me la mandò come semplice contadina; come 
tale l'accettai; ma quando io la condussi per mostrarla 
publicamcnte, sdegnosetta anzi che non, cominciò a get- 
tare quei panni che di contadinella la coprivano, e scopri- 
re le nobilissime vesti e le preziose gioie che l'adornavano, 
in guisa tale poste e compartite che non vi fu giammai 
alcuna dama d'onore o nobilissima matrona, che più bel- 
la, più ricca o meglio adorna comparisse al cospetto 
degli uomini; ed è stato giudicato che, se alcuno avesse 
cercato di rimoverle alcuna gemma, si sarebbe mostrato 
cosi arrogante, come colui, che, avvezzo a pingere i va- 
si, ponesse le mani ad alcuna figura di Zeusi o di A- 
pelle. Le rendo poi grazie infinite dei continui favori che 
da lei ricevo, in virtù dei quali prometto a Vostra Signo- 
ria che non invidio a quegli antichi Comici, se eglino 
ebbero stipendio dal pubblico, se furono lodati in voce 
ed in iscritto da Tullio e da Ortensio, presentati da Ca- 
ligola e Siila, ed amati da Ottaviano, e da altri Impera- 
dori; poi che io solo dal mio Signor Capaccio ottengo 
tutto quello che gli antichi Comici ottennero dai lor Si- 
gnori. Lascerò che le sue eroiche azioni e le sue divinis- 
sime composizioni vadino tenendo gli animi sospesi al 
dubbio di quel che in lei prevaglia, la grandezza dell'a- 
nimo, o la divinità dell'Intelletto e che Ella sia di se me- 
desima e Virgilio e Mecenate. Questo solo io so che es- 
sendo io accertato che Ella con animo di Xerse, aggra- 
disce dono di povero Simete, gli appresento nel vase del 
core la divozione dell'animo mio, e, pregandole da No- 
stro Signore ogni felicità e grandezza, di tutto core le 
bacio le mani » (1). 



(1) Lettere familiari. Risposta del Sig. Luzio. 221 a tergo. 
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Da ((UL'^ta lettera di Liieio Fedele si arguisce (*Iie le 
eom[)Osi/.ioiii (^>iiiiclie del Caj)ae('i > t'ui-on» j)ar(M'eliie se 
si i)nn mente a <jiiei co/Ui/iui Jan/ri ( h<^ da /(U ricreo^ 
ed inoltre* a (jiicd Uiscci'n chi' h' sur- croìclic (i:i')ìi.i r le 
sue (l(ol/u.ssf/n(! i-(jfnp')si.zioni. Oddiii') (('itcjldo (jli (lìiimi 
S()S/)('sc ere. 

Ora il Capa<'ci<) a <ni^'>l^'^ ^'^l<<^»*ci aix^Io^etiea, nelle lodi, 
se si vu()l<\ uìì po' tro|)[)o iperbolica, rispose ran una 
sua di sentimenti assai umili, e noi la riportiamo aHìncliè 
aj)j)ai-i-ca eliiai-o di (pianta umiltà adoi*nasse la ij;randez- 
/a del suo animo. 

u Non vori'ci che mi desse Vostra Sijj.noria tanta lode, 
che (piando vedrà rimperl'ctto che ora va velando la .i^ran- 
de affezione che uii poi'ta, non abbia luogo nel dislodar- 
mi. ImI in vero rendasi sicmra che se ([uel poco (die a 
me conee(l(3 la sua gentilezza vorrà ella mirare co\ valor 
del suo ingegno, laseiand(j per un i)Oco TanKìre, avrà 
maggior*^ occasione di far poco conto delle cose mie, 
che di alzarle tant'alto (pianto fa con i)arole. l^d io rc- 
j)Uter(') a maggioi* lode (|uan(lo cosi a(^ut(.> giudicio limarà 
l'erugine dei difetti miei, che (juando altri mi darà grido 
di buon dotto come realmente non sono. Ma se vorrà far 
(*on me (juel ch'tj solita far con tutti [)ei' la sua corte- 
sissima natura, ricevo il favore p(T esser posto tra' suoi 
servidori; e mi a[)])agarò in (pi(3sto frutto che ricevo dalla 
servitfi che ho con Vostra Signoria con tanta soddisfazio- 

CI' 

ne, (luanta a lei \ntu'0 pei* cortesia ed a me attribuisce 
pei- grazia, o le i)acio la mano ». (1) 

Tralas(Maiido la (luistione se il Capaccio avesse scritto 
una sola (>)mniedia oppure ne avesse date parecchie al- 
le scene, avertiamo cIkì i)er isbaglio non gliesene attri- 
buiscano alcune recitat(3 a Xa]>oli a Venezia ed a Paler- 
mo (Mi'ca un secolo dopo di lui (5 cli<3 si appartc^ngono 
ad alti-i autori omonimi. Ignazio Capac(:io infatti, g(Mi(i- 
luomo Xa[)ol(^tarir), di origine Sanes(^, (.londe il Nostro si 
vantava av«3re 'pialche discendenza cJ), il lOliT, lece im- 



(1) LeUore famihari ptiix, 21>G 

(2) N(.'lla Pi'f^la/.ioric auli ApoOifjL o Dicrrir Morafi (iiulio Cosa- 
re Capaccio S(;riv(j: Il Iiar(/i'/lc da /ne fu scniprc sti/nato e //crr/if- 
(lutto e. jirì'rh'- Sa.ncS'^ 'hi (la mi i»atVia naiitonii art-re '/H(dc/in tli- 
sccnden:a. 
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primere quattro Commedie: L'amante linpazsiio - Fingere 
per oinrere- Servire p^^r godere - Dal V onore l'amore; e 
Pietro Capaccio da Catania il 1(>70 ed anni successivi ne 
aveva mandate per le stampe altre tre: La forza della 
gelosia - La giusta incostanza - U amorosa gara. 

In quanto alla (Commedia di Giulio Cesare Capaccio, 
messa in iscena da Lucio Fedele, non sappiamo assolu- 
tamente nulla, o perchè forse non fu data alle stampe o 
perchè sarà sfu^iijita alle nostro ricerche. Non possiamo 
però darne giudizio veruno, e ci dobbiamo contentare di 
ciò che ne ha detto Lucio Fedele nella lettera su riferita. 

Quasi contemporaneamente alle Commedie il Capaccio 
componeva la Seloa dei Concetti Spirituali, Era solito, 
stando a Napoli, freciuentarc la Chiesa della SS. Annun- 
ziata, ove ebbe agio di ascoltare T illustre oratore il Mol- 
to Rev^° Padre Bartolomeo Biondi, col quale era ligato 
in vincoli di snida e sincera amicizia, e che, come so- 
pra dicemmo, s'era cooperato presso il Cardinale del Mon- 
dovi a fare ottenere un beneficio ecclesiastico al figlio 
prete. Il Biondi era molto dotto e facondo oratore ed 
aveva dato alle stampe: ventidue libri della Rapsilogia, 
nove annali di Prediche, sei Quaresimali, e poi Lettere 
didascaliche, specie di interpetrazioni su Tobia, sulTApo- 
calisse, su Giobbe, sulTEpistola ai Romani e sugli Atti 
degli Apostoli. Onde la smisurata erudizione Scritturalo 
del dotto Padre, la sua elocpienza robusta furono un in- 
centivo pel nostro concittadino a scrivere ancora di cose 
sacre (1), dopo la bella prova che ne aveva data col 
Quadragesimale. E tanto piìi di buon animo egli imprese 
a scrivere di cose sacre in quanto che era a sua volta 
versatissimo nelle Sacre Carte, e perchè questa era la 
moda del tempo. « La moda era alle idee religiose, dice 
il de Sanctis (2) e il Murtola scriveva il Mondo Creato^ 
il Campeggi le Lagrime della Vergine e il Marino la 
Strage degli Innocenti ». 

La nuova Opera del Capaccio dal titolo: Seloa dei Con- 
cetti Spirituali, è divisa in due volumi, il primo edito 
a Venezia il 1594, dagli Editori Barezzi e Peluso, il se- 



(1) Vedi Lettera seconda del Voi. H. Seltya dei Concetti Spiri- 

tuali' 

(2) Storia delia Letteratura Italiana Voi. II. pag. 274. 
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condo anche a Venezia sei anni dopo dal Combi; ma 
non sappiamo veramente se la prima edizione di questo 
ultimo sia del 1600 ovvero una ristampa. Le si die' il ti- 
tolo di Selva non perchè fosse una specie di raccolta di 
squarci di opere per servire a comporre checchessia, 
come vuole la semasiologia del vocabolo, ma perchè ab- 
bracciava quasi tutta la materia biblica neiresposizione 
dei soggetti presi a trattare. Veramente fin dai tempi an- 
tichi il titolo di Selva si dava ad un certo componimento 
poetico, come ne diede esempio Stazio e Claudiano tra' 
latini, ed il Poliziano tra gli scrittori italiani. Il Capaccio 
invece usò il titolo di Selva, o per ciò che sopra abbia- 
mo detto, o per modestia, quasi che i concetti scritturali 
vi fossero ammassati alla rinfusa come gli alberi in r^el- 
va annosa, o sia per la gran quantità di passi biblici se- 
condo che in fronte al primo volume aveva détto: Seloa 
dei Concetti Spirituali ove con varii concetti in varii 
discorsi spiegati infiniti luoghi della Scrittura e partico- 
larmente degli Evangeli quadragesimali si dichiarano. 
Il primo volume si compone di sessantuno discorsi ed 
il secondo di altri ventinove. Lo stile un po' troppo ma- 
nierato accenna già ai difetti del secente, gravido di sen- 
tenze, di antitesi, di metafore e di sperticate iperboli, ed 
inoltre rinfalcito di erudizione, versatavi evidentemente 
per parere, come infatti era, erudito. Per saggio credia- 
mo opportuno addurre alcuni periodi del primo discorso, 
nel quale espone e commenta il versiculo Lacrymatus 
est lesus: (1) « Et lacrymatus est lesus. In che differisca 
« il pianger di Cristo dal pianger degli uomini variamen- 
« te nelle Scritture si conosce; mentre piange Agar par- 
« tendosi da Ismaele, per non vederlo morire; Abramo 
« per cerimonia di Sara defunta; Esaù perchè ebbe la 
« maledizione dal padre; Giacobbe nel conoscere la con- 
ce sobrina Rachele; Giuseppe per la tenerezza di Benia- 
« mino; la nuora della bella Noemi perchè si parte; Sa- 
« muele per Saul, perchè di farlo re era pentito Iddio; 
« Davide e Gionata per segno d'amicizia; Saul perchè gli 
<( perdonò David; David perchè Abner fu da Gioab ucci- 
« so; Ezechia perchè si vede giunto a morte; Eliseo per- 



ei) Evangelo Feria sesta della Domenica quarta di Quaresima. 
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che incontrandosi con Azaele considerava i mali che do- 
veva far sentire a^li Ebrei, essendo re di Siria; Giosia 
perchè sente le minacce scritte nel Lihro della Lo^j^o; 
Esdra perché si mischiano i Giudei coi Gentili; Giudit- 
ta per uccidere Oloferne; Mardocheo l'iniqua sentenza; 
Giob le proprie e le altrui miserie; piange il padre del 
lunatico, dicendo: Adiuoa incredulitatcm meo di \ pian- 
ge Maddalena che peccò; piange Pietro che negò; pian- 
ge Paolo servendo: scroiens Domino cani lìialtU lacrij- 
niis^ scrivendo: Scrlpsi oobis per niultas Uicr/j/uas; ed 
esortando: Non ccssaoi cura maltls lacryniis nioncns 
ununiquemgue oestrum. 

Ma in che maniera potrà con questi pianti uguagliar- 
si il pianto di Cristo, di cui liquefaccndosL il cuore e 
lambiccandolo affettuosamente p^r gli otuìti, faceva co- 
noscere all'uomo di che (lualità d'amor l'amava? Amor 
copioso che volendo fecondar lo sterile terreno di Ada- 
mo si risolve in pioggia di pianto; amor vitale, che, 
prorompendo per gli occhi onde entrò la morte nel 
mondo, quasi rapido torrente distrugge di ({uella i im- 
pari; amor grazioso che dal sereno cielo della liberali- 
tà stillando la rugiada rinverdisce la speranza della 
nostra vita; amor delizioso perchè scorrendo quei dol- 
cissimi fiumi per le fiorite rive del volto del Signore ci 
rappresentavano l'innocenza del paradiso; amor peren- 
ne, il quale cominciando a farsi conoscere dal ])rin(!i- 
pio della Creazione dell'uomo (se ben conosciuto in- 
nanzi a tutti i secoli) quando Spiritus Uomini fereba- 
tur super acquas^ significandoci che d'allora nuotaoa 
nell'onda della Passione, ora terminava sotto /? a- 
cque, secondo le figure che nella Passione di Cristo e 
nella Recreazione dell'uomo esclamò: Pelagus opei'uit 
caput meum, et quis dabit capiti meo aquam et oculis 
meis fontem lacr^^mai'um? Oh! lagrime, oh! pelago, olì! 
fiume, oh! rugiada, oh! torrente, oh! pioggia, oh! amore! 

Et lacrymatus est lesus. Piange Agar per non veder 
morire Ismaele, e Cristo perchè vede morto Puomo; 
Abramo per la sepoltura e Cristo per l'anima sepolta; 
Esaù per la maledizione, e Cristo perchè era fatto ma- 
ledetto; Giacobbe che conosce Rachele e Crist(ì per- 
che non è conoscmto dal mondo; Giuseppe per l'ac^jui- 
sto di Beniamino e Cristo per la perdita del fratelli. 
Se la nuora di Noemi piange perchè si parte, quanto 
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« più ai'donteincntc lìiange Cristo perchè ci partiamo da 
c( lui? Se Saiiìuelc lo sdo<4'no (*ontro Saul, (|uanto più Cri- 
(( sto l'ira del Padi'C.^ Se David la morte d'Abncr quanto 
a i)iù Cristo la morte di Adamo ca\c. ». 

K (V)si continua sempre su (juesto tono, dove più do- 
ve meno rincai*end(ì la dose dell'artifizio, con Tcsposizio- 
ne pomposa di sentimenti convenzionali, in cui le parole, 
le metalbre ardite, le antitesi t'reciuenti l'ormano il solle- 
ticalo dell' oi'cccliio e vogliono eccitare la meraviglia del 
lettore. 

Con tutti ((uesti ditetti i)erò l'elociuenza del Capaccio 
si può bene a ragione dii'c nobile, efficace, convenien- 
te e modesta se ])er [xxvì si paragona alle bizzarrie 
dell' eloquenza di ([uel tonq)0. 

Il nostro modesta) giudizio sulle Prcdirìie Qaadi'agcsi' 
muli e sulla Scloa dei Concetti Spirituali, è stato senza 
dubbio un po' trofjpo austero, e ciò per due ragioni, \)v\- 
ma perchè non si dicesse che lo spirito di campanile ci 
avesse fatto velo all'intelletto, e in secondo luogo perchè 
abbiamo voluto misurare le Opere del Nostro al prototi- 
po ideale che abbiamo della vera e sana ehxiuenza, qua- 
le risonò sul labl)r*) dei l)emost(Mii, dei Tullii, dei Criso- 
stomi e degli Agoslini. ()i*a se la si consideri in ra])porto 
alle couflizioni nitu-ali, lethM'ai'ie e polifiche del suo tem- 
]>(\ e si paragoni con ((U'^lla degli altri oratori d'allora, 
il nostro giudizio da austei'o (juale l'abbiamo dato si imi- 
terai in benigno piM* non dire pieno d'annnirazione per 
l'Autore, che se[)pe sollevai'si molto dalla corrultela del 
suo secolo. Le condizioni j)oliti('he d^allora sono a tutti 
ben note. Il Napoletano e la Lombardia, caduti sotto la 
dominazione spagnuola, avevano jxM'duto ogni nobile sen- 
timento di libertà; l'Italia di mezzo lottava contro il ne- 
potismo e l'cstava estatica, abbagliata dallo splendore 
della Coi'te Poi:tili(àa, ove gli scrittori se ne andavano 
in giuggiole ti*a sonetti e madrigali, tra distici ed emi- 
siicliii, ci'ed'vMKl ) di corrispoudere cosi al favore dei Pon- 
tefiei; la 'r(ìscana era di bel nuovo caduta sotto il giogo 
mediceo; il Piemonte^ stanc(ì e sfinito era stato il teatro 
di guerra delle nazioni vicine; solo Venezia si mantene- 
va libera regina (hdl'Adriatico, ma, s(jtto il govei'uo mi- 
stei-ioso dei Dogi e (hd Consiglio dei Dieci, non era più 
fortunata delle consoi-elle regioni italiane riguardo a pro- 
gresso artistico e letterario. 
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Il sentimento morale era molto infiacchito negli animi 
degli Italiani, cui non scaldava più nessuno all'etto since- 
ro per la religione, la patria, la virtù e la libertà. L'uti- 
le, se non in teoria, in pratica era anteposto all'onesto, 
il diletto al bello, l'apparenza alla realtà, la vanità alla 
gloria. Le nuove eresie sarebbero stata occasione propi- 
zia almeno per lo sviluppo dell'eloquenza sacra; ma que- 
sta veniva deturpata da due vizii capitali, perchè non vo- 
leva attingere le sue ispirazioni alla sublime e schietta 
parola della Sacra Bibbia e dei Padri, ma invece ricorreva 
alle favole mitologiche dei gentili, alle aride sottigliezze 
scolastiche, alla storia profana, alle Muse del trivio an- 
ziché a quelle del Pornaso cristiano. Al serio si mesco- 
lava il ridicolo, al sacro il profano, al sublime il palu- 
stre, e la materia si traeva per lo più dai paradossi teo- 
logici, e, in mancanza di questi, si creavano antinomie 
logiche, indovinelli e sciarade, per apparecchiare un ma- 
nicaretto gradito agli uditori, dando ragione al Poeta ita- 
liano quando dice: 

Ora si va con motti e con iscede 
A predicare, e purché ben si rida, 
Gonfia il cappuccio e più non si richiede. 

I predicatori del tempo gareggiavano nelle sperticate 
metafore, nelle antitesi, nei concettini lambiccati, e tirati 
come il vino, secondo l'espresione del Giusti (1) a chia- 
ro d'ovo di gran^matica e di vocabolario. Il Bindi, di- 
scorrendo del Momigno, celebre oratore del secento (2) 
riporta qualche pagina del suo Diario Quadragesimale, 
donde ognuno può formarsi un'idea chiara dei buffone- 
schi delirii, ai quali giunsero i sacri oratori di quel tem- 
po. « Lascio slare, dice il Bindi, la parola divina non 
dirò contorta, ma attanagliata e resa piena di concetti 
ridicoli e grotteschi, 1' accozzo bislacco di citazioni ecc. 
Non dico nulla dello sciorinare dottrine di matematica, 
di anatomia, di astrologia, di fisica, e va là. Nella pre- 
dica del primo giorno di Quaresima, dopo d' aver detto 
che la Chiesa, vedendo la superbia dell'uomo, gli pianta 
questa pillola in bocca: Memento homo ecc. si propone 



(1) Epistolario Lederà ad Alessandro Manzoni. 

(2) Bindi. Note alla Vita di Monsignor Giovanni Visconti, 
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di dimostrare i buoni effetti del i)en.sfero della morte: 
Frattanto mi sbraccio nel /tome di (icsà Ci'isto et inco- 
mincio. Ma una buona |>arte del Discorso è rivolta a 
cercare le ragioni percliè la cenere non diasi alle ma/ii, 
alle (ffimbe ecc. Da ultimo oolctc voi sapere quante co- 
se ci vogliono per andare in Paradiso^^ Tre; e sono: Fuo- 
co^ Polvere e Aceto; secondo lui: Caritìi, Pensiero della 
morte e Penitenza. Nella Predica della Passione, por tra- 
las(*iare altre stranezze, ci è anche del drammatico, in- 
dicando tra parentesi l'azione che dee fai'si. Per esempio 
alla ci'ocidssione si leg«;e: Qui inunediatamente si batti- 
n> i chiodi e si faccia, la crocifissione in (questa manie- 
ra: Si diano tre colpi per la destra, tre pei' la sinistra 
e quattro per i piedi, facendo un poco di distanza , ma 
piccola, tra un chiodo e l'altro; e durante la ci'ocifls- 
sione il predicatore te/if/a silenzio, appoggia/ido li go- 
miti sopra il pulpito, e facendo delle mani colonna al- 
la. Jfonte, asciugandosi le lagrime dagli occìii, e finita 
la crocijìsssone, segua: Ali! insensati ferri ecc. 

Dal Direttorio dei Superiori dello stesso Momii^no 
recheremo un solo esemi)io: Fcco il motivo della col- 
pa ai novizi/: Non voi'i'ci c/te queste parole si verifìcas- 
sei'o dei religiosi giovani di cpicsta casa. Di clr^ decli- 
nazione si parla? Della iìramutatica, del Donato, San- 
no i Grammatici c/n solo il Nonn'nativo r caso retto, 
e in opi/iione di alcuni anche il Vocativo, e allora si 
declina quando dal Nominativo si scende al Genitivo, 
al Dativo, air Accusativo^ al Vocativo e all' Ablativo, 
( /aamati così obla/ui o storti. Non vorrei che così decli- 
nasse la gioventù studiosa, dando nel Genitivo dell'a/:- 
petito sensuale, e nel Dativo di minacce, o nel r Accusa- 
tivo di censurare il /ti'ossimo, o nel Vocativo chiaman- 
do o sviando il comjKigno, o nelV Ablativ ) delle rapine; 
ma vorrei die camminasse nel caso retto della discipli- 
na regolare. 

Se non si sapesse, conchiude II Bindi, che queste pan- 
zane furono dette sul serio, si crederebbe che fossero 
state scritte con dispregio della religione per far ride- 
re » (1) 



(1) Riportato da F. Linguiti. Le Lettere italiane considerate 
nella Storia. 
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Altre stranezze ancora son riportato dal Cantu (2) che 
fra l'altro dico clic i titoli delle pì'cdiche d* allora tra- 
discono queir infelicissima mania. E cosi in nota ne cita 
alcuni, come per esempio: La tirannide dell'amore dioi- 
no per San Filippo Neri, dell' Altogradi. // Giglio odori- 
fero, per San Filippo Benizzi, di Lodovico Sesti. La po- 
litica del Cielo nel sole e nelle nevi di Cristo trasfigu- 
rato dì Aìtonso PyiccìneiU. Villa regia di Maria Vergine, 
con delitiosa habita::ione per L' incarnato Dio, e real pa- 
lagio guernito di gioie, fabbricato sopra il Salmo Fufi- 
damentum ejus di Lorenzo Cardosi. La Pittura di Tinian- 
tc, panegirico pel santo d'Assisi, del Padre Francesco 
Serafini. // zodiaco cristiano locupletato, oooero li do- 
dici segni della dioina predestinazione dichiarati con 
altrettanti smiboli, del padre Geremia Drexelio ecc ecc. 
« Bizzarissime erano le proposizioni, continua il Cantu; 
e uno in Sant'Antonio riscontrava la Mctamoi-fosi di Ovi- 
dio; un altro in San Domenico le fatiche d'Ercole; Giu- 
seppe Maria Fornara milanese, nel Nuooo sole dì Mila- 
no sotto del santo chiodo ascoso, provava in sei discor- 
si quella reliquia essere un sole che nasce, che illumina, 
che riscalda, che essica, che corro, che riposa; Leme- 
ne, nell'elogio funebre di Filippo IV, dimostrava che fu 
magnum pictatc et magnitudine pium, Giacomo Lubiani 
celebi'ava il solstizio della gloria dioina, la cif^ra del- 
la divinità neW augustissimo nome di Gesh; in Sant'Igna- 
zio la spada infocata, dimostrandolo a Ercole della Bi- 
scaja, che porta nelle fiamme del nome l'armeria dei Se- 
rafini, il treno dei miracolosi spaventi nel fulmine della 
spada, in cui potresti intagliare più vittorie che non fé' 
Ruggero nella sua » e si scusa di non poterne dire ab- 
bastanza « perchè gli manca l'algebra dell' innumerabi- 
le; » in San Francesco Savei'io r Archimede Apostolico; 
in San Francesco Borgia un santo fra' grandi e grande 
fra' santi; in San Luigi la aia lattea, le neoi mistiche, 
i riverberi luminosi dell'ombra ecc. ecc 

Squarci d'erudizione profana, dice lo stesso CantCì po- 
co appresso, citazioni, epigrammi, filze di proverbii, di- 



(2) storia Universale. Racconto V Letteratura italiana. Epoca 
XVL pjig. 1167 Torino 185:2. 
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viiiil;i i);i;Aaiv\ nst!'()loL;h\ soii;» i ti*aiiij)oli su cui ì'eiii;(3 
la ni(3scliiiia siui ^^l'aiidv./a; ivi ti-oxi ì;Iì artificiosi (Iri/i- 
l'ì (V \\\\ uccidilo; ivi haclii da s(^ta, r\u\ inaiujiidio e (Otr- 
ììiojio con stf/f'/i'oso s(f/) )!'(' (' s(//)'n'ii!f so/torc; i\ i la Mad- 
dalena, .s }ì/('C<f((f (il fro/i(t\ sf'i'i)/t/(((<( (li f'acciff. sfid'cKjtd 
cr (isj)('((j; ma udtMido ('risto, 1(3 si soi'(/lia /k'I iiicritjtji t 

(lei ((()!';' /'(tiistr.j /;inr)S) di (:•/(('!'() co/Ji plf/H/i/Ii'Vìif)^ r 
snllrctiildo i Cff/xH'i dt'i ro/d'iisi jn'iisicri, xtì'iiKji' /tri cicl 
(/<'///( nic/itc i jnir<di dt'ì do/f^rc. 

« Noli risvolto a sé, Il HI ai;li iidit(M-i, uni a Dio (1), ma 
xMiijMc*- iMmmai;iiu\ la pittura; o ti paraiA'oni Tuomo al- 
l'orpauo, () il ]ìOC('ator(* alla lavandaia, che « nudata il 
i;omito, succinta al fianco, [M-cndc il panno suc<Mdo, «;i- 
iKìi'cliioni si uìotte presso d'una fiumara, curva si |)i(\i;a 
su d'ima pietra i)endente, insciuppa il panno neirac(|ua, 
lo stropiccaa (^)i pugni, con le palme lo halle, lo sciae(|ua, 

10 ai;«:.ira, ravvolp\ lo scuot*^ T ai;i;ro[>pa, lo fei'ge; in- 
di postolo entro un s(^-cliione, ed al favore del tU(K*o lu 
un caldajo, fatto neirac(iua con le ceneri foi-ti un iiKìr- 
dente lissio, bollente ì;1ì Io cola di sopi-a; i;ioca di nuovo 
di scliiena, i-infoi'/a le braccia, rincal/.a la mano, lìbci'a- 
le di sudoi'c non meno che di sapone; e finalmente fatta- 
si all'aiNpia. chiara, in (luattrc.» stropi(^*iate, ti'(^ scoss(\ 
due scia(*(piature_, una t(ìi'ta, candido piTi che prima e de- 
licato ne cava il pannolino. » 

Ma ormai non ci reii,i;e lo stomaco a simili butTonato. 

11 sai;>;io dato mostra ad evidenza in (piali pessime (*on- 
dizioni era rclo((uen/.a sacra al tem])o del (vapac^cio, il 
(juale pur non potendosi del tutto esimersi dal reo i;'Usto 
(lei suo tempo, non cadde in (pielle ridicole strambci'ìe, 
non d(3tui*pò i suoi disi^orsi con miti [)a";ani, nò i'cce scia- 
lac<|Uo di astrc)loi;ia, di medicina, di matematica ecc. ma 
si attenne; iiivec(; solo alle Sante Scritture ed ai Padri d(d- 
la (^Jiiesa, dond(^ trasse sacre inspira/ioni; e (Jucsto fìa 
suiAiACl ch(^ ogni uomo sganni. 

l'in qui delle Selv(^,; nel (^-apitolo s(»gU(Mite parliM-emo di 
un'altra Opera del (^a,pa(*cio, che, ])icc()la di mole sebbene, 
ma commendevole pel soggetto, (|ual(! oi)cra d'arte, l'ichie- 



(1) « Oh adesso si, i»ridn Dio, cIkì mi lai ciai* nelle rode. Ma 
Signore, a che uiuoco ^iiiochiaino.^ - O Signore, avct<i ijiiparato a 
vostre spese a i)oi'iarvi <:osi: «jiianle volle siete slat(j Imrlatol 



56 VITA DI GIULIO CESARE CAPACCIO 

de più ampio svolgimento. 

Ma prima di finire vogliamo dire a chi dedicò le suo 
Seloe per vie meglio far conoscere ai lettori le molte 
relazioni d'amicizia del nostro concittadino. 

Al primo volume son premesse due lettere; la prima 
dall'Autore diretta all'Illustre Signor Antonio Nave Baro- 
ne di Cognano e Carpino, bene istrutto nelle cose legali, 
filologiche, matematiche e teologiche, discendente di no- 
bile famiglia Milanese, di cui fa menzione anche il Corio 
nella sua Storia; la seconda lettera da Don Giovanni Pisa- 
ni è diretta airill'"^ o Rev"»** Monsignore Cardinal Mon- 
telparo, al quale presenta la servitù del Capaccio. Al se- 
condo volume altre due lettere, la prima delle quali al- 
l' Arcivescovo di Trani Andrea de Franchis, figlio del 
Presidente del Consiglio a latere^ uomo integro, destro 
nei negozi e nei maneggi dello Stato; l'altra al Padre 
Bartolomeo Biondi, di cui sopra dicemmo. 









La poesia églogica e le Egloghe Piscatorie del Capaccio. 



« Accanto al comico e al romanzesco fin dai tempi del 
« Tasso con TAmìnta e il Pastor Fido del Guarini si 
« sviluppava il sentimento idillico e con tanto più forza 
« quanto la società era più artificiata e raffinata. La poe- 
« sia, incalzata da tanta prosa, ?i rifuggiva, come in ul- 
« timo asilo, nei campi, e là gli uomini di qualche valo- 
« re attingevano le loro ispirazioni ». 

Cosi il Settembrini. Il Capaccio fin da che era studente, 
andando a diporto sulle amene spiagge di Posilipo, era 
naturalmente rapito dall' incantevole bellezza di quei siti, 
e rifletteva i suoi sentimenti giovanili, poetando, in alcu- 
ni brani poetici. Di qui l'origine delle sue Egloghe Pisca- 
torie, che poi stampò molto tempo dopo, il 1595, lascia- 
te fino allora ad ammuffire tra le carte vecchie (1), e 
determinandosi a darle fuora per le esoriazioni del Pa- 
dre Biondi. Questo nuovo genere di poesia detto eglogico, 
che componevasi di favole pastorali, cacciatorie e pisca- 
torie, da poco tempo in Italia era in voga. Di Egloghe 
pastorali veramente s'erano avuti esempli negli autori la- 
tini, come in Virgilio, per non dire d'altri, ma di eglo- 
ghe cacciatorie e piscatorie non v'erano stati esempli di 
sorta. In questo secolo poi dalle pastorali ebbero origine, 



(1) Vedi la lettera dedicatoria al Signor Eduardo Cigala pre- 
messa alle Egloghe. 
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per una certa analogia ideale, le Egloglia maritlimc, li- 
derecce e pescatorie; e come In quelle pastori e pa.si«»- 
relle parlano di cose rustiche, cosi in queste ultime pesca- 
lori e pescatrici trattano di cose di mare, di fiumi, di laghi 
ecc. Il Crescimbeni (1) crede che prima di Bernardin» 
Rota nessun altro avesse composto l^lgiogho Pisiralunc, 
delle quali costui s'era dato il vant») essere stato il primo 
a scriverne, quando dico: 

Licida che tende 
Primiero il nostro mar con Toschi remi. 

Le egloghe del Rjta furono .stampate ver.-^o il 156 >; 
ma già fin dal 1534 in Venezia era stat » pubblicalo per 
le slampe il libro H diagli Amori di Hcrnardo Tasso, ikM 
quale si legge un couìponimento inlitolat >: lùjlofja Pisra- 
toi'ia; e circa un decennio d ►pò anchci in Vene/ia usci- 
ronj alla luce le /ngcniosc Rtme Piìsratoric di M. An- 
drea Calino in lingua veneziana. Neil » stesso temp i a 
Mantova il 1547, troviamo alcune rime niarUtiiuc di M. 
Niccolò Franco e di altri diversi Spiriti delT Accadonna 
degli Argonauti. Anteriore poi a tulli Ciìstoro Iacopo San- 
nazzaro aveva scritto già le sue Egloghe Piscatorie {2) 
per cui r Ariosto cantò: 

Iacopo Sannazzar, che alle Camene 
Lasciar la i monti ed abitar le arene. 

Tulli questi autori che dapprima non eran> stati imi- 
tati o meglio seguili in tal genere di poesia da allri, lo 
furono poi allo scorcio del secolo XVI ed ai primordii 
del seguenie. Fra gli allri si distinsero (la-ipare Mur- 
tola, e il Cavalier Marini, del quale abbiamo un gross » 
volume Le PitiCfitorie, e che riusci molto superiore al 
primo. Tanto Tuno quanto Taltro per io più hanno >pe — 
so usato il Sonetto per le loro poesie piscatorie, u»a non 
di rado si son servili pure della Canzone. Lo Zabata (:\) 
vuole che la prima Canzone, la quale comincia u Qaa/i- 



(1) Delia Volgar Poesia. Tomo I. 

(2) Il Saiinazzaro scrisse lo Egloghe Piscatorio in Jatiiio, o«l ol- 
ire di lui ne scrissero pure in latino il VidO; il Loticliio, il Sarhiew- 
ski, il Bembo, il Casiigliono» il Francasloro, Ugo Grozio, Francesco 
Molza, il Poliziano, il Pontano, il Sade loto e molti altri. 

{3) Rime scelte -parte II. 
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do il di parte e V ombra il mondo copre » fosse stata 
scritta dal Ruccellai, mentre il Ruscelli dice che cotal 
canzone girava prima come componimento del Francasto- 
ro, ma che veramente è da attribuirsi ad un Bresciano. 
Talora si trovano in quel tempo esempli di Egloghe mi- 
ste, nelle quali entrano contemporaneamente come inter- 
locutori pastori e pescatori ciascuno nel proprio costume, 
e di tal genere ne scrissero una Nicola Villani nelle sue 
Rime piaceooli, e parecchie Bernardino Baldi nel volu- 
me Versi e Prose. 

Abbiamo inoltre esempli di Egloghe in versi seguiti da 
prosa, e di tal genere ne abbiamo due specie: primiera- 
mente quando la prosa serve di esplicazione e commen- 
to alia, poesia, come foce Dante nel Convito e nella Vita 
Nuova e seguito poi da Lorenzo dei Medici, dal Rai- 
nerio e da Bernardino Rota; in secondo luogo quando la 
poesia e la prosa formano un componimento solo, di cui 
tra' nostri Classici il primo a darne esempio fu il Boccac- 
cio neW Ameto^ e quindi fu imitato dal Bembo negli Aso- 
lani, dal Sannazaro nelV Arcadia e dal nostro Concitta- 
dino nelle Egloghe Piscatorie dette altrimenti Mergellina. 

La posizione incantevole di Posilipo, che si rispecchia 
nella placida marina, il suo cielo azzurro sempre sma- 
gliante, reso più bello dalla dolcezza del clima e dall'a- 
ria balsamica che vi aleggia in profumati zefiretti, la sem- 
pre ridente primavera onde le sue ville si rivestono di 
verdi erbette tempestate di fiori, hanno formato il sogget- 
to gradito dei poeti napoletani. Noi italiani, specialmente 
meridionali, avvezzi a questo cielo sereno del mezzo- 
giorno, sentiamo poca impressione quando, trovandoci a 
Napoli, si dispiega al nostro sguardo il suo panorama 
incantevole. Ma quale impressione non deve produrre 
nell'animo d'un forastiere delle uggiose e tetre regioni 
del Nord o d'Albione trovarsi ad un tramonto aurlrosato di 
primavera o d'autunno sulla riviera tra Posilipo e la cit- 
tà delle Sirene, ove vedesi tra Topaie dei vapori il Ve- 
suvio che fuma, e di rincontro, in fondo al mare, Capri, 
che ride? Quei vaghi colli disposti in cromatica corona tra' 
nimbi rutilanti del sole occiduo, che le onde dell'azzur- 
ra marina vibrano nella immensa melopea di Partenope, 
debbono di necessità destare nel cuore dei riguardanti i 
più teneri sentimenti idillici. 
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Il Sannazzaro cantò in una beirode Saffica (1) la sua 
villa di Mergellina donatagli dal re Federico d'Aragona, 
ed il Capaccio in dieci Egloghe ed altrettante prose, che 
formano un sol tutto con le poesie, cantò tutte le bellez- 
ze ed il costume dei pescatori di Mergellina. 

Nella prima prosa descrive mirabilmente la bellezza di 
Posillipo ove si fìngeva dai Poeti che la Ninfa Partenope 
avesse posta la sua dimora. Il Nostro si finge forastiere, 
approdato a quei lidi con altri compagni dalle riviere 
Galliche; e, avendo trovato assai dilettose e belle quelle 
spiagge, pensò rimanervi per sempre. Si avvenne intan- 
to in due pescatori, che sciorinavano al sole le reti; strin- 
se ben tosto con essi loro amicizia, narrando i suoi casi, 
la sua condizione, la patria, ed assistette poscia ad un 
loro dialogo, che forma il soggetto della prima Egloga. 

I due interlocutori erano i pescatori Glauco ed Alcone. 
Quegli dice che imparò a conoscere Tamo dove il mare 
si frange entro Peloro, e si lamenta delle fatighe gravose 
del suo mestiere, della gelida bruma, delle onde infide ecc. 
Alcone invece fa le lodi di quel mestiere, e dice che tut- 
ti i Semidei vi si resero illustri. « Ti spiace di quell'ar- 
te in cui tutti i Semidei si resero chiari ed illustri? 
« Si perchè la mia tendenza era per la campagna » E 
qui fa le lodi della caccia contro gli orsi, gli augelli che 
si pigliano alla pania, e poi conclude: 

Ma vedi il nostro stato, Alcone, e pensa 

Che il pescator fa guerra 

Dentro le mobil'onde 

Ch'or Borea, or Austro turba; estolle e flede. 

Naviga in fragil legno; a le procelle 

Serve egli ognora errando. 

Or nebbia oscura teme 

Or solca nere Tonde 

Senza sicuro schermo incontro a morte. 

Alcone di rimando risponde con fare le lodi dei mare 
ed esponendo i suoi diletti: la pesca dei coralli, delle per- 
le, dei mostri marini, più bella assai, per le emozioni 
che produce, di qualunque caccia sulle Alpi nevose. Ac- 
cenna quindi alle memorabili imprese guerresche com- 



(1) Vedi Epigrammi Lib. I. 2. 



capìtolo V. GÌ 



piiitc sul maro: 

11 uiarittimo ouor er|j;c i tiv.foi 

Anr.or por ogni looo 

e (lucsti loro 

Clio ai'dosso Ilio, olio Atoiic o Siracusa 
iMissoi* (la lloina o Salamina ostilità, 
J'] lla<j;ol lasso il mar rar(lit() Xorso. 
(juosti del sono Ambraoio ambo lo spondo 
ni caldo sanguo fui' tint(^. o vermiglio; 
(,)uando lioto a mirar corse ril)ero 
Clio il serico lavoi* del Trace estinto 
I^agnando trionlava intra due mari. 
(Juando il Gran Poscator(l) cui conto rostri 
Di armato navi ornate (Tauro e d'alga 
l-acoan (N)rona, con le roti (muso 
Il Tartaro, lo Scita e l'Ottomano. 

I pescatori conducono poi il nuovo arrivato, che noi 
(•liiamoremo ai)prosso Po(Ua, poi'cliè il forastiei-o ì) propi*i() 
lui in poi'sona, lo (Conducono, dicevo, j)ei luoglii circostan- 
ti, per renderlo piratico di (piei sili, e gli tanno vod(M*e 
la T(nnl)a di Virgilio, del Sanna/zaro ere. Giungono in- 
tanto duo Pescatori il vocoliio Canno e Melanuro, e co- 
minciano a dis(V)ri-oro tutti insieme df^lTai-to della pes(*a, 
e tra Taltro (]auno la una sommaria esposi/ione dolio di- 
voi-se (inalila di j)esci, che abitano il mare, in cui non 
si sa so più ammirare la parlo scientifuM o la vasta e- 
l'udi/ionc deirautor<\ (iiungono an(N)ra altri ptiscatori, e 
dopo varii ragionari, viene ri^gloga seconda, nella (pia- 
le Sifìo e Grii^oo |)iangono la mis(M*ia dei tem[)i prosenti 
e lodano la felicita dei tempi antichi, (piando le Poe e 
lo Neroidi (inoravano di lor presenza (luei luoghi, men- 
tre ora: 

Orridi sono gli antri, erme le sponde, 
Vqscì non han le reti, Euiv~> al furore 
Spiega le penne, e par che i lidi inondo. 
'J'utta l'Kgloga ò un rimpianto dcirotà dolToiN), come 
era scagnata dai Poeti; ma non si^nza allusioni p )liticho, 
specialmonle verso la fine (|uando lodasi T imperio degli 



(1) AlliKlo al rapa San Pio V. che i-ipoi'tò la .S])]cndida \iUoria 
navale (Ji Lepanto contro i Tui'chi ecc. 
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Iberi ( Spaguolì ) e il loro governo. 

Alla dimane del dì seguente i pescatori con le mani pro- 
tese al Cielo rendono infinito lodi al biondo sole; traggo- 
no dalla secca le barchette e le spingono a mare, e, 
prima di cominciare la pesca, il vecchio Cauno propone 
ai compagni di l'are un sacrifìcio agli Dei. Tutti acconsen- 
tono alla proposta, e Gripeo soggiunge che si ergesse 
nella spelonca un ricco tempio di conchiglie a Febo, a 
Nettuno ed a Pomona. So ne affida T esecuzione a Doreo, 
eccellente artefice di lavori in conchiglie, mentre degli 
altri pescatori, chi per acqua, chi per cimento e calcina, 
chi per altri materiali ne va ai boschi vicini. Alcone per 
tal opra porta due colonne di marmo di lavoro Corinzio 
con capitelli di Acanto ritorto, trovate un tempo in un an- 
tr-o nei pressi di Mergellina. 

Alla f\ne Doreo compie Topra; un'opera d'arte d'avve- 
i*o: In un canto della spelonca sta Nettuno presso cui 
un toro che gli si sacrifica, e le due mogli Anfitrile e 
Salacia; poco discosta la Dea Salia, che sparge sale per- 
chè Oceano segue la Terra. Accanto in brutti sembianti 
son dipinti gli Alcoidi, i Ciclopi ed i Lestrigoni, figli di 
Nettuno. In un altro canto Oceano e Teti, Nereo e Dori, 
Glauco e Galatea in lieti sembianti come se allora aves- 
sero celebrato le loro nozze. Più in là Ivo e Melicerta, 
che si tufl'ano nel mare, e per pietà degli Dei sono can- 
giati in Matufa e Palemone; e nelT altra parete Forco con 
Cetone e le Gree lor figliuole, che appena nate divengo- 
no vecchie e canute. Quindi son dipinte tutte le Ninte: 
Cimodoce veloce, Nisea nuotatrice, Spio abitatrice di grot- 
te, Ligea stridente, Xanto vermiglia, Galatea bianca, Dri- 
mo corritrice, Talia verde, Licaria consumatrice dei mon- 
ti che riguardano il mare, Beroe vorace, Aretusa piace- 
vole d'aspetto e Climene trasparente. Con le Ninfe anche 
le biformi Sirene accanto al padre Achebo; di esse Leu- 
cosìa rappresenta il candore, Ligea il canto soave. Par- 
tenope con volto di vergine accende i naviganti d'amore. 
Non lungi dalle Sirene In quel tempio è collocato Tifeo 
che Giove minaccia col fulmine, e quindi Enaria ove di- 
morò Enea e )n le navi e Pitecusa con gli abitanti l'una 
e l'altra trasformata in scimmia. Nella volta della spelon- 
ca è dipinta Scilla e Cariddi, e nel mezzo di essa si 
erge un grand' altare con sopra Febo nel mezzo, Nettuno 
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c'H'icato ;i (h^stra r. Pcmikuki a sinistiM coli un caiioln» 
di IVutla. Airciitrar diMla [)<)rta iii4 vni;o Icstoiii' sostenu- 
to dalle eolouuo di niai'uio sta dipinto Friso, i']lle, Ica- 
ro clic cade iKd nuu'C e ikM imv./o Ferreo. 

ArrliihMiato in (al nio(l> il tempio in <pi(dl;i niai:ic;i spc- 
lon<*a, i pc-r;iii)ri \i roUNcnuon» tulti, l'anno un i;r;ni <a- 
crilicÌM ;itili hi^i, e infant-i \ien<' la noltc, cIk^ la ani.larli 
il pi,i;liar i-i>(or<» •*'»1 .-^«nino. Ma Ij<-ida, uno dei pi^<caiori, 
rp''»rr<'ndo li di s<\i;nent<' il d(M'nno aiinivcr-.-n-io della umm*- 
te di Filli >na amante' diligila, non [mjIc rliindcre iili or- 
chi. \\Li\\ pianu'' p('i'<'iò in una <d(i:ia di s(Mitito ainon^ la 
(ri>la S(»rh', dciraniata, e «li fratto in ti-atl<» >uori:ano dal 
>uo lahhro >ensi di \('r<> e pa^-ionalo arietto; 

oi:i;i \a ri\ olnt'udo il decimo anno 

Fli'o;^ni mio Fen sotto la. ri<ca. I(*rra 
Orali ijcn di nalui'a. in icri-a a-^co-i; 
\^<*o^i l'alma; la mia rara l'illi. 

Filli di qU"<|o e,»!' vita e sep«>l('ro. 

\\ più s-dto, Frainando di UhH'ire, i;iacc|iè il inondo non 
ha pn'i attralti\(^ jxa- Ini, so^i^inniAc: 

<,>ual riva, «piai ridotto n «piai spelonca, 
Ninl'c lei^i;iadrc del cei'aleo re^n», 
Mi addit(M'et(\ che. dta \ostri allx^ri^hi 
Sia nuovo ahitat or, sia nuovo mostro 
\\ schivi di MMJer Taria r la tei--*.-,^ 
Che nn i^iova la Terrai e <*lie re^pn-o 
Seii'.a. il mio hen, --(Mi/.a la cara Iure, 
Sen/.'alma, ->en/a \ita e >en/.a l-'Mli^ 
Morte l'illi nd t«»!>e atroce r cruda. 
Misia'o! Talnia (^ la una. vita toKi'! . . . 

11 Foeta a\(^\a -eiitUo i jManti di Fieida. e ne chiese, 
im|nerosito, raii-ioiie a (|U(N perentori, i (|uali risp-.ser'» 
(die Fieida a\(na l'alio \oto di pJaii-^ei-c ou,ni anno, come 
si e »>iiiiiia\a in Arcadia, la nr»rte di l'illi. l*as>ò in- 
tanto la notte tra le eoirl »Liiian/,e ed i piid »sj <*Mnt'<»rii <l! 
<piei hiioiii pescatori, e alTalha Im^ìi p(M' tiMiipo sciuperò 
le vele nmm'so i Fa.unoli, andarono pni a Clima (nI indi si 
recarono all'alFeri^o di Falein «ne, \«'cchi.> marinaio, cui 
reta inoltrata e ;^li ac<*iaeehi della, veechiaia, aveva impe- 
dito int(U*v(Miire al saei'ilicio so|»ra. de-critto. Foi'o H^ec^ ot- 
tima. accMi;ii(ui/a e p(U* |>ia.cere al Poeta li tralteniK^ in 
i;iulivi rai;ionari sulle sup|)idkdtili di un navi-anti^, sulla 
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arte della pesca ecc. Venuta la sera tutti deirallegra com- 
pagnia cenarono con Palemone, e mangiarono di buon 
appetito. Solo il marinaio Spio fra la comune allegrezza 
era d'umor tetro e traeva mesti sospiri; del che l'ichie- 
sto da Gripeo, rispose che non gli era riuscito un incan- 
tesimo amoroso. Gripeo allora per consolarlo alquanto 
gli volle narrare un fatto, che forma il soggetto dell'Eglo- 
ga quarta. In essa si narra come ogni mattino presso il 
Sebeto veniva a bagnarsi la giovinetta Xerpili con la so- 
rella Fillida, ed i due pescatori Dorila ed Alcone, entram- 
bi presi d'amore, fecero degli incantesimi per incatenare 
il cuore dell'amata, ma riuscirono vani, ed i due inna- 
morati a proprie «pese dovettero imparare l'inefficacia 
dei filtri, e l'impostura d'ogni sorla d'incantesimo. 

Tutti i pescatori ascoltarono i casi di Dorila ed Alcone 
e poi chiesero a Palemone se potesse dimostrar loro la 
vanità dell' amore. Al qual desiderio egli tosto soddisfece 
narrando un fatto successogli in gioventù: Pescando un 
giorno, diss'egli, nel mare di Procida sentii in una ca- 
verna una voce lamentevole chiedermi aita, di che mos- 
so a pietà, v'entrai e vidi una graziosa giovinetta, che 
giaceva per terra con una ferita al fianco sinistro, fatta- 
le da un pescatore, alle cui voglie non avea voluto sod- 
disfare. Le sembianze della giovine di meravigliosa bel- 
lezza fecero divampare nel mio cuore un incendio d'amo- 
re per quanto subitaneo altrettanto più intenso; uscii al- 
la spiaggia, raccolsi certa erba, che aveva virtù di sana- 
re le ferite, medicai la donzella con ogni sollecitudine, e 
poi, adagiatala nella mia barca la condussi ad Ischia, 
suo luogo nativo. Durante la traversata ella mi narrò co- 
me, perchè e da chi era stata così crudelmente ferita; 
ed io, che l'ascoltavo con tanta grazia narrare la sua pie- 
tosa storia, preso a mia volta all'esca d'amore per lei, 
non potendo celare i miei sentimenti, le manifestai il mio 
cuore con parole frementi non bene articolate. Si contur- 
ba ella, impallidisce, vorrebbe fuggire se fosse possibile, 
ma con reiterate preghiere indotta da me a dirmi almeno 
la causa di tanta ritrosia, mi risponde che non può a- 
marmi perchè promessa sposa a Filebo. 

Non son però pago; continuo a vogare, senza farle al- 
tra istanza, sperando che il tempo facesse le mie veci, 
e giungiamo al suo casolare situato sulla spiaggia allo 
estremo lembo del paesello. Sulla spiaggia trovammo i 
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vecchi <:;orjiLori in forti pianti o lamenti, che, al vedersi 
salva tra le brac(*ia l'amata giovinetta, Tabbracciarono, 
la baciarono reiteratamente, la bagnarom) di copiose la- 
grime, e poi nel loro rozzo linguaggio resero a me gra- 
zie infinite. 

Coi genitor-i era anche l'amante Filebo, le premure del 
(|uale verso di Lida, che tale era il nome della giovinet- 
ta, e le corrispouilenze amorose di (luesta verso di lui, 
mi suscitarono nel cuore tanta gelosia che me ne tornai 
furioso alla spelonca, ove avevo trovata Lida ferita, col 
cuore gonfio d'invidia, e forsennato di mente. Piansi di 
rabbia pensantlo al Ijenfatto così mal corrisposto, e, non 
avendo potut(ì <^on le parole, cercai con l'inganno farla 
mia. Andai a tal uopo da una megera per farmi prepa- 
rare un filtro, ed ella mi diede sette grani di Eritimio, 
raccomandandomi di r.eminarli di nascosto nella casa del- 
la ritrosa Lida, perchè quei grani avevano la vii'tiì di far 
nascere disc u*dia ti*a lei e il suo fidanzato; mi diede 
inoltre una radiche di un (^erto albero e mi imparò alcu- 
ne parole misteriose per inoculare un fervente amore al- 
la giovinetta. Ma come fare per seminare Tl^ritimio nel- 
la casa di Lidaf L'amor \ovo fa soi*m otare ogni ostac^v 
lo; andai ad abitare da sconosciuto presso la (^apanna di 
Lida, tesi i magigi agguati, che riuscirono per ìjene; ma, 
(juando fu il momento di cogiiei'C il frutto, fui vinto da 
gran compassione e la lasciai ai fatti suoi, pago solo d'a- 
ver piegato la sua volontà all'amor mio. 

Cosi finisce la prosa ciuinta e segue l'Egloga quinta, 
nella quale si cantano gli amori, la morte e le esequie 
di un pastore. È lo stesso Palemone, che, per dare una 
altra pi'ova della vanità dell' auìore, canta (luesf Egloga, 
ove entrano interlocutori Molgi Licida ed xVminta. 

Gli ardenti sospiri dell'infelice pastoi*e, esposti in que- 
st'Egloga, aveano mossi tutti gli uditori a compassione. 
Sopraggiunge intanto Talassio con un grazioso presente 
di rubicondi gamberi e triglie, clic egli aveva pescati nel- 
le riviere del promontorio di Minerva, e così tutti assisi 
sull'arena fecero un gioviale convito. Talassio per tener 
divertita la conversazione narrò i suoi viaggi marini pel 
Mediterraneo, in Grecia, in Egitti^, all'isola del Madaga- 
scar, e, rasentando le coste dell' Afi-ica, alle isole Fortu- 
nate, donde per le Colonne d'Ercole, tornò di bel nuovo 
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alle rive di Posilipo. É inutile dire che qui l'Autore fa 
j^rande sfoggio di erudizione storico - geografica, tanto 
più connmendevole quanto più difficile in quel tempo. 

A notte avvanzata andarono a dormire; ma due pesca- 
tori, che non sentivano bisogno di dormire, intavolarono 
un dialogo, che forma il soggetto dell' Egloga sesta. Do- 
reo giovine pescatore, durante il convito e l'allegro trat- 
tenimento di Talassio era stato solo in disparte mesto e 
taciturno, di che Cauno accortosi, ora che tutti dormono, 
gli chiede la ragione di tanta mestizia. Fra lagrime e so- 
spiri gli parla Doreo del suo amor mal corrisposto da 
Dirce, che aveva conosciuta ed amata da che la vide un 
giorno ber(3 e vagheggiarsi nell'onda limpida di una fon- 
te presso Procida. Cauno a questa narrazione s'ingegna 
nel miglior modo di consolarlo, e lo persuade ad avere 
speranza nel tempo che cancella ogni malattia del cuore. 

Vien poi la prosa settima che esporremo col seguito 
delle Egloghe nel Capitolo seguente. 







Continuazione delle Egloglie Piscatorie 



Quando la dimane del di seguente le stelle mandavano 
gli ultimi sprazzi di luce, e T oriente s'imbiancava dell'al- 
ba mattutina, i pescatori si levarono per far ritorno alle 
proprie capanne. Ma prima di pigliar concedo da Pale- 
mone, volle costui ancor una volta trattenere i gai ospi- 
ti in gentile conversazione; e ad essi, che si meraviglia- 
vano come potesse tutta la vita rimaner solo in quella 
solitaria capanna, dimostrò con filosofica chiarezza, at- 
tinta dair esperienza, quanto alla socievole la vita solita- 
ria preferibile fosse. 

Partiti quindi tutti i pescatori, il Poeta con Molgi e Ta- 
lassio rimase a godere ancora per altri pochi giorni la 
compagnia di Palemone, che quel giorno stesso U volle 
portare per una gita di piacere alle spiagge romane nel 
golfo di Gaeta. Colà trovarono altri due pescatori Boplde 
e Melanuro, coi quali, dopo le accoglienze oneste e liete, 
si dievrtirono a pescare tutto il giorno, e, al cadere del 
sole, acceso in riva al mare un gran fuoco, assistettero 
alla narrazione dei nuovi conoscenti, che nell'Egloga set- 
tima discorrono della pesca fatta il di precedente. Narra- 
no come ognuno aveane fatto un presente all'innamorata, 
ma che il dono di Melanuro non era stato accettato dal- 
la sua diva, la quale gli dinegava amore, e che quello 
di Bopide al contrario, fatto alla sua Lamprote 

più bella 

Che non appar la Luna 
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Nel suo grand* orbe infra lucenti stelle, 
fu bene accetto, ed ella anzi gli giurò amore e fede in 
un amplesso passionato: 

Poi m'avventò strette le braccia al collo 

Ed all'avida bocca 

La desiosa bocca ella congiunse. 

Trai coralli e rubini 

Come tra scogli Tonda 

Frangersi suol pur cento baci franse, 

E mi diceva: Or bacia, 

Baciami tu ben mio 

Che di morir baciando ho gran desio 



Si accomiatò reiterando i baci 

E mordeva iterando, e ai labbri impresse 

Queste che vedi, a me soavi, note. 

Lieta si dipartìo e le campagne 

A tenzone d'amor slidò cantando. 

Melanuro non può più oltre senti. e, tanta ò l'invidia e 
la rabbia che internamente lo rode per la l'elicila del con> 
pagno Bopida, mentre egli era stato cosi mal corrisposto. 
Quindi impreca all'Amor cieco con una terribile apostrofe: 

Cieco sei con ragion, che i doni tuoi, 
Senza legge osservar, cieco comparti; 
Ignudo di saper, che a più rimote 
Menti dei tuoi tesor grazie dispensi . . . 
Questi che amor non sa, riamato desta 
3ei desiderii d'amor. . . io che sepolto 
Fui da che nacqui in amorose imprese 



Io che nacqui da Cromi a cui die' latte 
Eflra e Liba il salto e Dirce il moto; 
Cui non manca beltà, cui die' natura 
Robuste membra; or son vile e negletto? . . 

Bopida di ripicco: Amore, sagace Dio, donare gli affet- 
ti secondo i meriti e la discrezione degli uomini; perciò 
a sé, uomo assai discreto, aver largito i vezzi delle bel- 
le Ninfe; i suoi meriti poi essere: d'aver varcato tutto 
l'Oceano, ucciso dei niostri marini ecc. i suoi natali trar- 
li da Licio e Flora, onor del Tebro, e la nutrice essere 
stata la forte e bella Filtra; finalmente lui avere incedere 
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Gì) 



uniila ^ClUI)li(•c iiiodesl > al rnitrai-i») Mokuiuro iiiìbol- 
Icttarsi, ornarsi jjor paivrc \)C\\o, 

SiiiiiAiiiai (la Filtra aiK'lie bcltado e il volto, 

Soii/a l'oloi* (li [xjrpiìra, senz'arto, 

Di cui tu monti il volto, il hello e il vago. 

Molar.nro esasperato: Tu nienti per la gola . . . natu- 
ra ti (iie' un volto nei'astro e pallido, la fronte j)iena di 
rughe, lai'i i peli della barba, e per soprass(Hlo ti Te' col 

moccio al naso tu non sei un pescatoi^e, ma 

piuttosto un dclope. 

La contesa ferve sempre più asi)ra finché si sfidano al 
canto e Melannro (comincia a far la sua prova co>i: 

Amor (higli occhi tuoi sovente vd)ra. 
Ninfa, e il C(ìnsenli, gii amorosi strali, 
K le su(^ forze in (piegli appende e libra. 
Cagìon che l'alma esali 
Ne le pìnghe immortali 
Deh! riimovella il mal, sprona il mar-tire 
Che sempi'e a me saran le luci vaghe 
Più neira[)rir che md saldar le piaghe. 

Bop. Balenali gli occhi tiit»i. Ninfa, (mI uccidi 
ChiuiKpie te rimira; indi gu(n'riera 
Amoi' che ti die' il foc>) a gueri-a slidi 
Ahi dispietata, ahi fei'a 
Non comporti che io [)èra 
Per far (Ielle ariiiC' tue (piest'aliiKi (►gg<Hto, 
Ed or ircgii ocelli imp(MÌosi, or xdiivi 
Mostrar (*ome dai morte e come avvivi. 

Mei. Quando i capigli inlrecci 
E ti specchi nel vetn^, 
Ove di \agh(^ggiar mai non imp(Mro, 
Il cor stringi ed annodi 
K in doh^i ritegni 

Prex», loda gli inganni e le lu(* h'odi. 
Avventurosi inganni 
Per <'ui striiigiMìdo il laccio 
Fai d'amoroso in)pa(*(M'"> 
In d»lcc ser\itfi lieli gli idTanni. 

Bop. Frullila tu d(d soh^ 

Quando in bel ni.ido ac(X)gli 

Le l)ionde ti*(».cce e all'aura poi le sciogli 

Mostri d'aver desio 
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Ch'io prjgionler conosca 

Che l'asprezza talor poni in oblio. 

O servitù beata 

Che consoli i martiri 

E dilegui i sospiri 

E cangi il laccio in libertade amata. 
Mei. Talor dal petto il velo 

Sgombri, che scuopri il gelo 

Onde spira la damma 

Che amor brucia e infiamma. (1) 

Oh! d'amor feritade 

Tu salamandra il foco intorno allumi 

Me che son esca accendi e non consumi. 
Bop. Quando il petto ti veli 

E la gran fiamma celi 

Refrigerio sent'io 

Dal mio fero penar, dall' arder mio; 

Pietà d'amor, ma come 

Senza bruciare e del tuo foco privo 

Io Mongibel nato agli incendii vivo? 
Mei. Fugge la rete il pesce 

E nei boschi la fiera 

Fugge nascosto il laccio, 

F^uggo io Licori, a Nisa corro in grembo 

Per sanar la ferita 

Quasi a Dittamo cervo ed ei mi aita. 
Bop. Siegue il Sargo la Capra 

E gli altri pesci a schiera 

Van seguendo il Delfino; 

Io VJ seguendo il mio lucente sole, 

Che rai di vita spira 

Ed Entropia a se mi volge e gira ecc. 

Finalmente Melanuro dice a Bopida che egli si dichia- 
rerà vinto se saprà far le lodi del Delfino; e Bopida il 
contenta in modo che Melanuro è costretto ad esclamare: 

Tu vincesti, il confesso e porgo l'erba 

E di dolore avrò la vita acerba. 

Di dietro il Vesevo spunta il sole, e quei pescatori, fan- 
no vela verso la loro patria, che era Nuttuno^ mentre 11 



(1) Antitesi secentista 
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poeta C(Vi compa<j;ni ritorna da Paìenionc, che cjael gior- 
no per ainiìiaestrarc i suoi osj)iti e insicnicmente per di- 
vertirli, volle tener par(ìla sulle diverse (jualità di pesci 
e sui loro costumi. E (pii è da auìmirai'C la vasta erudi- 
zione dello scrittore in fatto di ittioloi^ìa. 

La sera andai'ono a riposare, e al canto del gallo sen- 
tirono un dolcissimo C(^ncento di vaga xNìnfa. Si levano 
entrambi Talassio e il poeta, pigliano la volta donde pa- 
re provenga la soave melodia, ma la \inta al loro appa- 
iare, come pudica tbrosetta, si sottrae ai loro cu[)idi sguar- 
di, e non si lascia j^ifi vedere. Talassio, che ha i-avvisa- 
to in (piella Ninl'a l'oggetto del suo amoi-e, si asside 
sull'arena, e per celare all'altro Tinterno affanno, comin- 
cia a c*antare la seguente l^gloga, che è l'ottava: 

Poscia che il i^anto m'interruppe il sonno 

Ed incomincia ad a])parir l'aurora. 

Che di vaghezze le pendici e i colli 

Cinge, e scherzando entro le grotte il mare 

Fa cosi vaghi i solitarii scogli 

E gli smeraldi lor mostran le Arene; 

Facciansl al mio dolor secche le Arene 
Pria che ingombri talor di Lete il sonno 
eli occhi, Teti i sosjùr sopra li scogli 
Venga ad udir, che spesso udì l'Aurora, 
E impallidissi e ler turbato il mare 
Ed interrotti risonare i colli. 

Miro ad ogni ora i bei fioriti colli 

O le orme del mio sole in ciueste arene 

Verso dagli occhi un la(M*imoso mare 

Che quando ogni animai ((uieto ha il sonno 

O si desta alla luce (*on l'Aurora 

lo vo sfogando il duol per ([uesti scoigli 
Non furo mai sì duri alpestri s(*ogli 
Nò sterpi così acuti per li colli 
Come pungenti son le molle arene 
A me, di smalti) fausto es(*hi l'Aurora, 
Si parta il Sol, spieghi le reti al mare 
in ((ueste grotte mi nasconda il sonno. 

Disposti gli anni di piacere al sonno 

Mi fan preda d'amor trai fieri scogli 

D'ostinati desir; despero in mare. 

Disdegno, e fan quasi intricali colli, 
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Cli'io paventi, i pensier; spesso l'Aurora 
Del suo bel volto l'or cangia in arene. 
Le schiere dei martir vincon le aron.^ 
E fanno al mio voler larvato sonno; 
Cuopre la vita nnia luce d'Aurora 
Senza raggio di sol; sterili scogli 
Son le vane speranze, e incolti colli, 
E attendo sol pietosa tomba in mare: 
Pur t'amerò mentre che il mar l'arene 
Avrà, sopore il sonno, e l'erbe i colli, 
De l'Aurora saran scevri li scogli (1) 

Il canto di Talas^io mosse a «compassione il poeta, che 
gli chiese il nome di colei per la quale tanto amore in 
seno nutriva; ed egli, traendo caldi sospiri: Ora è un an- 
no quando andai a Corinto a trovare il mio vecchio ami- 
co Cromo, col quale impresi a navigare per le isole del- 
l'Arcipelago. Approdati un dì in una di quelle isole, egli 
rimase in città, ed io, andando a diporto per le campa- 
gne, m'inoltrai in una folta e selvaggia foresta, ove tro- 
vai abitatrice di quei luoghi vaga donzella più attraente 
della cacciatricc Diana. Al vedermi la gentile mi si ap- 
pressa ansiosa e mi chiede qual ventura a lei condotto 
mi avesse; pienamente la soddisfo, ed a mia volta le do- 
mando perchè lei cosi bella, come damma o capriola sel- 
vaggia, quella foresta abitasse. Al che ella risponde: Io 
sono appunto la figlia di Cromo, col quale navighi per 
queste isole; egli mi ebbe dalla bionda Limnoria, che an- 
zi tempo volò agli Elisi, e passò ad altre nozze. Fui dal- 
la matrigna accusata d' aver fatto perire un fratellino, per- 
ciò condotta a tradimento in quest'isola disabitata, mi rag- 
giro da tanto tempo senza paterne uscire. Ora ti prego 
])er gli occhi della tua bella o di darmi ^juto ad uscire, 
o di abbreviare la mìa sventura ammazzandomi; sì, ti 
prego, ti scongiuro, ammazzami, perchè non posso sop- 
portare più a lungo questa vita selvaggia. 

— Io ammazzarti! ! io! ! quale è il tuo nome, bella fanciulla? 

— Fausta, risposemi. 

— Fausta è veramente la mia ventura, dissi tra me ecc. 



(1) Quest'Egloga di tutte le altre é forse quella che più sente 
di secentismo, perchè l'autore s'è voluto coartare, come ognun ve- 
de, usando alle fine dei versi le stesse parole variamente intrecciate. 
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Quindi Talassio nari*a come a po(Xì a poco la rincorò 
alquanto e la condusse alla spla{i:gia i)er torla nella bar- 
ca e ricondurla al padre. 

Durante il viaggio Talassio le fa proposta di matrimo- 
nio, ma olla si rilìiita, avendo fatto giuramento di rima- 
ner vergine e casta. Vane riescono le reiterate istanze di 
Talassio i)ercliò Fausta consenta a sua onesta diman- 
da; ella pervicace nel diniego sa schermirsi con tanta 
gentilezza e s(|uisita cortesia che alla fino Talassio desi- 
ste, pur l'imanendo aiìimiratore della lanciuUa. 

Arrivano alla città di Lemmo ove Talassio provvede di 
vesti virili la giovinetta, e la lascia in un albergo, frattan- 
to egli va da Cromo, pei* condurlo alla tiglia e dargli una 
lieta sori)resa — Dop^) non molto ritornò in com[)agnia di 
Cromo, il ((uale non riconobbe in (piel giovine la sua fi- 
gliuola, e la credette invece, come gli aveva dato ad in- 
tendere Talassio, uno schiavo riscattato a C-ostantinopoli 
da alcuni mei-cadanti. Tutti e ti*c andarono p(.»i a Patras- 
so, e trovai*ono lungo il viaggio presso un mercante il 
fratello di Fausta, creduto uc(Mso, onde (Mia ei-a per pena 
così crudelmente stata lasciata nella l'onvsta — Talassio 
lo riscattò col i)ro|)rio denaro, mostrò a Cromo la figlia 
l'austa, che non i)oteva h*enare più lo lagrime alla 
vista del fratello, e, abbra(N-iatisi e bac^iatisi, tutti giulivi 
e coutenti ritornarono a Cuma. 

Non ostante tanti benefìci di Talassio la Isella 1^'austa 
non volle mai piegarsi alla i)roposta di matrimonio, sic- 
ché addolorato egli sem})re col canto molce il suo dolo- 
re di amante non corrisj)Osto. 

Il poeta a quella storia sente j^ietà di lui e imprende 
a consolai'lo, generandogli nell'animo ammirazione e ri- 
spetto per la pudica Fausta. Talassio ali oi-a seduto sul- 
l'arena c*anta TRgh^ga nona, ove si es[>lican() i i)ensieri 
della casta Ninfa in un duetto amoroso. Sente di nuovo 
la fiamma d'amore pei* l-'austa, e dice che l'amerà sem- 
pre ad onta del su') diniego, mentre ella, persistendo 
ostinata nella sua risoluzioni^, dice: 

Forchi e ProtriM 
\U\ pria che pensiiM' muti, o cangi voglia, 
Cangino in fi(M'a, o te inergan nell'onda. 
Detto (^iò sen parte, la.-^ciando Talassio mesto e addo- 
lorato, mentre Molgi suo amico tenta con buone ragioni 
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consolarlo e persuaderlo a porre in oblio quella ingrata, 
che cosi malamente risponde all'amor suo. 

Arrivano intanto da Palemone, che loro parla quel gior- 
no dei segreti del mare, ossia delle diverse astuzie dei 
pesci e dei loro costumi. Quel giorno era Tuitimocheil 
poeta rimaneva ospite di Palemone, onde tra lagrime e 
singhiozzi prese commiato. 

Tanto affetto gli avea messo Palemone che lo designò 
erede di lutti i suoi possedimenti a Cuma ed a Posilipo; 
ed intatti dieci anni dopo, carico di anni e di sapienza, 
morissi, lasciando il poeta erede universale. Pria di mo- 
rire Palemone cantò le bellezze di Pai-tenope, che forma 
il soggetto dell'Egloga decima ed ultima. 

È il canto del Cigno, e lo riportiamo per intero: 

Sopra un erboso scoglio 

Posto tra bei cristalli 

Del rauco mare in mezzo a specchi ombro.-i, 

Ove lavar mi soglio 

Quando Febo i cavalli 

Tien dentro a più cocenti raggi ascosi, 

Ove mai non crucciosi 

Fremono i flutti e i venti, 

Ed ove l'aurora e l'Ora 

Dilettosa innamora, 

Un pescatore agli ami ai pesci intento 

Cantando cosi disse, 

E in questi sassi scrisse: 
Eschi da mezzo a le onde 
Il gran Padre Oceano 
E gli occhi intorno a questo lido giri; 
. Lasci l'altere sponde 
E quel ciel si lontano 
E del mar nostro le vaghezze ammiri; 
Omaì désti i desiri 
A queste apriche arene 
Ai vetri intatti al seno 
Si tranquillo ed ameno 
Onde fuggono i Ceti e le Balene 
Ove il suo crin l'Aurora 
Pili vagamente indora. 

Gli algosi crini al Sole 

Asciugando i Tritoni 



ÒAPltOLO Vi. 75 



Mandino il suon per queste rive intorno 

E in queste grotte sole 

Lodi del mar risuonl, 

Mar che fa TOcean di gloria adorno. 

Felice abete ed orno 

Che si bel campo fende 

Ove fra ombrosi lustri 

Dori, che sì pietosa i voti intende 

E mostra ogni pianeta 

Fronte serena e lieta. 
Ecco in spumosa conca 
Le Dee del mar cantando 
A la Sirena mia corona fanno; 
S'ingemma ogni spelonca, 

I mostri altier guizzando 

Di perle orientai tributo danno. 
Sempre ridento TAnno 
or intesse erbette e fiori; 
E di rugiada il nembo 
Sempre le porta in grembo 

II Ciel seren fra' mattutini albori; 
E si rinnova e bea 

Ai suoi splendori Astrea. 
Odeggia intorno ai colli 
Mentre Favoni ) spira 
La figlia di Opitrà le verdi ariste, 
E fra' teneri e molli 
Solchi vagheggia e mira 
Dei bei Narcissi le ghirlande miste; 
E ne le vaghe ciste 
Dei suoi ricchi tesori 
Pomona il dono porge, 
Ed ella in mezzo scorge 
Le Grazie liete e i vezzosetti Amori, 
E scorge anco Natura 
Ordir qui sua fattura. 

Ecco entra il Doro e il Tago 

E tra le onde di argento 

Sebeto altier per la fiorita riva 

Dentro il Tirren si vago 

E che da Teti spento 

Col suo veloce corso agli Indi arriva; 
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Cantano in voce viva 

Che più felice piaggia 

Non cuopre il Ciel, né il Sole 

Mirar giammai non suole 

Con rocchio suo che tutto il mondo irraggia; 

Né clima è più beato 

Né più traiiQuillo stato. 

Risonò il Mar che Mergellina bagna: 
Chi non servir desia 
A Partcnopc mia? 
E cosi finisce questo poemetto pastorale lodato da mol- 
ti letterati amici del Capaccio, parecchi dei quali scris- 
sero all'autore sonetti e distici che ci piace riportare, sia 
perché i Lettori abbiano una idea della stima clie godeva 
il Nostro presso i contemporanei, sia perchè abbiano un 
cenno di critica delle Egloghe stesse. 

Il primo sonetto é di Gabriele Zinani: 

Qui dove il buon Sincer (1) cinta la fronte 
D'erbe accordò cosi soavi accenti 
A la sampogna, che placando i venti 
Illustrò più di un bosco e più d'un fonte; 

Palemon (2) cmto d'alga a pie' del monte 
Al suon d'una conchiglia in bei concenti 
Canta del m-ar i numerosi armenti 
E le arti pescatrici a noi fa onte. 

Ambi dei rozzi amor le paci e l'ire 

Cantano, e in verdi colli, e in acque chiare 
Vere istorie di gioia e di martire. 

Bella diversità con lode pare: 

Entrambi han dolce il canto e saggio il dire 
Ma l'un canta le Selve e l'altro il Mare. 

Il secondo Sonetto é di Fabrizio Marotta: 

Mentre del mar presso le amiche sponde 
Palemon con la cetra accorda il canto, 
E d'ogni piaggia e d'ogni grotta intanto 
Dolcemente Eco agli accenti risponde, 

Freme l'invidia irata e si nasconde 



(1) Pseudonimo del Sannazzaro. 
{2) Il Capaccio. 
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Tra le meste ombre de T eterno Pianto, 
Si fregia il Sol di i)ìii bei ra^i'gi il manto 
Raffrena l^olo e Nettuno i venti e l'onde. 

Col capo fuor* dell'acfiue in dolci l)alli 

Van le Nere idi al lido adorne appieno 
11 vago crin di Perle e di Coralli; 

I)i])inte scopre altrui le spalle e il seno 
Pausilipo di fior vei'migli e gialli 
Ed ai caldi sospir Tiseo pon freno. 

Il terzo Sonetto è di Giovan Lorenzo Ferrara: 

Mentre le vele de l'usato ingegno 

Si)ieghi al mar de la vaga Mergellina, 
Il gran Nettuno al tuo favor s'inchina 
Che scuoprl i gran tesor del suo bel regno. 

1^ l'Arcadico seno e il mare il degno 

Pregio ti cede, e ogni alma Pellegrina 
Mercè del Ciel, che a te grazie destina 
Per cui t'innalzi, trapassando il segno 

bella impresa d'opre eccelse e rai'e 
Tendi neira(Miue la tua colta rete 
E sorvolando passi Paria e il foco. 

Ecco a ragion Sebeto in riso e in gioco 

Involge il pianto, or che lontan da Lete 
K solchi e voli al mondo senza pare. 

Il quarto Sonetto è di (Viuseppe Imperato: 

Destar cantando in varie note Amore 

Ch'arda fra l'arme e fra le selve accenda, 
Opra n tU è che al natm'al contenda 
Né che fi-a' lor contrari! op;*i il valore. 

Ben degna è l'opra tua d'eterno onore, 

Capaccio, ch'opri che fredd'aciiua renda 

Si vive, etei'ne fiamme, e che in se apprenda 

Forza e vigoi- dal suo CL>ntrario umore. 

Onde di \V[\\ cor(ìne e, di più pi-egi 

Ch'altre mai cinser tiMnpie altiei'() e degno 
Gir ne puoi ricco a Funi) e l'altro Polo. 

Poiché mercè di tuoi gran detti egregi 



Giungesti col valor del raro ingegno 
Ove di rad ) giunse nuoto o volo. 



Seguono quindi i Distici latini di D. Paolo Portarelli, 
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che è pregio dell'opra anche qui riportare: 

Ludite per salsos fluctus camposque liquentes 

Nereides blandae, ceruleeeque Dese, 
Ludite, Nymphee omnes formosa Doride natse, 

Et cum Neptuno spumea tuba Deùm. 
Certatimque leves passim exercete Choreas 

Littora per scopulos, antra sinusque maris 
Ad lusus nostrosque jocos certamina palmas 

Ad cantum, ad Choreas tympana slstra Lyram 
Julius ecce suam grandi modulamine jungit, 

Gratìus undivagis qua sonat sequor acquis, 
Et qua Parthenopse nunc tantum accedit honoris 

Hunc Vatem quantum pubblica fama canit. 

Seguono poi i distici di Giuseppe Bernalla anche nostro 
concittadino, i quali suonano così: 

Namque juvat Patriam, merito appellatur lùius; 

Laudem Capaci reddit Capaccio» 
Hic, dum conatur Pisces describere captos, 

Lectoris captat cor animumque sui. 
Redde operi magno quas debes, Patria, laudes 

Eximium quodvis dulce Poèma meret. 
Ne merita inficiam rudis tacco, et tibi tantum 

Deprecor ut Parcse stamina longa ferant. 

In ultimo riportiamo un'Ottava di Claudio Blandizio: 

Con nuovo e vago r4il (qual Glauco in mare) 

Novello Palemon gii animi pesca; 

Reti son le virtù gradite e rare, 

Ami son gli atti, e la favella è l'esca. 

La bionda Galatea con bei lavori 

Ghirlande intesse di marini fiori. 
Queste poesie premesse alla seconda edizione di Vene- 
zia pei fratelli Sessa 1898, giudicano favorevolmente del- 
le Egloghe del Capaccio, e ci dispensano dal farvi i no- 
stri commenti 11 Lettore dall'esposizione che ne abbia- 
mo fatta, potrà da sé giudicare del valore di quell'Ope- 
ra, mentre noi, poiché la ola è lunga e ci sospinge dia- 
mo principio al settimo Capitolo. 
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Capitolo V^II. 
Morte di Filippo II. Orazione del Capaccio - Apparato fune- 
rale del Viceré Conte di Lemos- Il Capaccio eletto Segre- 
tario della città di Napoli - Gli Apologi o Dicerie morali. 



Il settembre del 1508, moriva airKs(Hii'iale di sehifosa 
malattia Fiiippo II dopo circa (juarantatre anni di regno, 
durante il (juaU* con la politica subdola e con le sue ric- 
chezze aveva cai^ionato gran male a tutti gli Stati d'Eu- 
ropa. Asceso al Ti-^jno di Spagna dopo che .-^uo padre 
Carlo V il 1555, vi ebbe al)dicato, coi mezzi più atroci 
ed inumani combatte a scopo politi<'o la Riforma, avva- 
lendosi del principio iuimorale il line (jiuMiJìra i rne;2^i. 
Spogliò i Paesi Hassi delle tVaiicliige cbc godevamo, onde 
gli si ribellarono; conquistò il Poi'togallo il 1580, ed e- 
resse l'Escuriale celebre monumento di arcbitettura. 

Varii sono i giudizii degli Storici intorno a ({uesto Mo- 
narca, soprannominato Prudente dai suoi fautori, mentre 
dalle vittime del suo dispotismo era detto il Demonio del 
mezzodì. Checché sia di ciò, il nostro Autore scrisse in 
morte di lui una Orazione latina, edita a Nap )li il 1508, 
mentovata dal Soria, ma, per (pianto avessi frugato su 
le Biblioteche di Nai)oli, non mi è stato i)ossibile rintrac- 
ciarla. 

L'Orazione del Capaccio senza dubbio doveva essere 
apologetica, nò per questo è da biasimarsi T Autore o 
dargli taccia di adulatore, giacché al lato cattivo il de- 
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funto Filippo mostrava anche il lato buono (1), che in si- 
mili occasioni di elogii funebri suol mettersi in evidenza, 
pur coprendo, quando ve ne ha, i vizii ed i difetti col 
velo della reticenza. 

A torto da alcuni si è accusato il Capaccio di essere 
stato un po' troppo adulatore nelle sue orazioni, e spe- 
cialmente quando tesse le genealogie delle famiglie na- 
poletane e quando parla dei Viceré e del Governo Spa- 
gnuolo. Egli va in gran parte scusato per più ragioni. 
Primieramente perchè non era di quei Panegiristi, i qua- 
li^ come bellamente dice il Langlet (2), erano pagati per 
iscrioere e giangeoano a oUiare le scritture dei nostri 
pubblici Archiuii, A costoro si addice vituperio e rimpro- 
vero, e le loro narrazioni con San Paolo (3) bisogna dir- 
le stolte e favolose, e con Cicerone (4) bisogna chiamar- 
le mendaci. 

Il cattivo vezzo di siffatti adulatori, con rincrescimento 
bisogna dirlo, si deplora anche ai nostri giorni, e si veg- 
gono delle etimologie tirate a forza d'argani, e su di al- 
cune furtuite combinazioni glottiche, ovvero su alcune 
omologie di voci, si deduce l'origine di una tale o tale 
altra città, di questo o di quel i)opolo, di questa o quel- 
la famiglia, che si vuol far discendere dalle costole di A- 
damo ecc. p] ciò, in barba ai progressi della filologia e 
della critica, si spaccia come moneta di buon conio, o st 
dà a berlo ai gonzi come acqua di limpida fontana! ! Me- 
no male che al dì d'oggi si nasce, come si suol dire, 
con gli occhi aperti, altri*nenti chi sa quanto ne avrem- 



( n 11 Camera noi Volume li delle Memorie pag. 157, fa questa 
dipintura di Filippo li: Ei fu giusto, benefico, generoso, rispettabile 
anche por molta Siipfgezza, ma di spirito debole, di anima supersti- 
ziosa» ippocrita, ambiz oso, crudele, furbo e sempre diffidente. 

(2) Metodo di studiai'c la Storia. 

(3» S. Paolo ari TLmcotheam J 1A. Nò andasser dietro alle favo- 
le e alle genealogie rhe non hanno fine; !e quali partoriscano di- 
spute. . .ecc. — Ad Tituni Cap. JII 9: Ma le pazze quistìoni e le 
genealogie, e le dispute e le battaglie legali sfuggile^ conciossiachò 
sono inutili e vane. 

(4) In Bruto Cap. 16: His laudationibus historia rerum noslra- 
rum est facta mendosior; multa enini scripta sunt in eis, quae fàcta 
non suiit. Falsi triumphi, plures consiilatus, genera etiam falsa et 
a plebe transitionos, quum homines in aliorum ejusdom nominis in- 
fundureiìtur gcnus. 



CAPITOLO VII. 81 



mo ad ingojare. . . . Sarebbe pur bella e desiderabile 
cosa se prima di scrivei'e o*2;ni scrittore meditasse la mas- 
sima del Pesselicr: Il faut vive hoancte lionime avant que 
(Cètre auteuf {]). 

Oltre la scusa pel Capaccio che le sue adulazioni non 
erano fatte contro coscienza né con lo scc^po di estorque- 
re beneflcii, si deve ammettere come attenuante in suo 
favore la naturale bonai'ietà del suo animo. Egli infatti, 
come risulta dai suoi scritti, era di ind(ìle dolce, di pia- 
cevoli costumi, come disse il Venezuela, vedeva tutto 
iiòìov di r.Ksa, ei'a un ottimista insomma, dedito a magni- 
tìcare tutto ciò che aveva, non fosse altro, la sola parvenza 
di bene. Non vogliam dire con ciò che il Capaccio chiu- 
desse un occhio su le cose degne di biasimo e vituperio, 
che anzi cÀ dà esempli in contrario negli Elogi dogli Uo- 
mini e dello Donne illustri, dove mette innanzi agli oc- 
chi del lettore in tutta la loro nudità i vizii ed i difetti 
degli uomini e delle donne famigerate; ma solo vogliamo 
dire che egli era più inclinato a dire bene che a maligna- 
re, era l'antìtesi dell'Aretino, poeta Tosco che 
Di tutti disse mal, fuor che di Cristo, 
Scusandosi col dir: Non lo conosco. 

Nò bisogna credere però che il Capaccio fosse di ({nel- 
la risma di adulatori interessati e pettegoli, che tributa- 
no lode per estorquere favori e ricompense. La sua lode 
infatti era diretta non solo a quelli che gli potevano gio- 
vare, ma anche a coloro i quali, o perchè mancati ai vi- 
venti, o per le mutate condizioni sociali, non potevano 
giovargli affatto. E per fermo, nella sua Storia parla sem- 
iale con entusiasmo delle passate Dinastie regnanti a Na- 
poli, delle famiglie che diedero uomini eminenti alla pa- 
tria, ([uantunfiue forse estinte o cadute m l)assa fortuna ecc. 

Gli adulatori al contrario hanno altro costume: incen- 
sano gli idoli del tempo e gittano il fango su quelli che 
volgono al tramonto o sono già da lungo tempo ecclissati. 

Inoltre il mal vezzo di magnificare e levare a Cielo 
tutto le cose era allora pili un difetto del tempo che del- 
Tuomo. Il nostro Autore viveva in pieno secentismo, e si 
trovava a Napoli, ove nel fasto dei Viceré spagnuoli, tra' 
belletti dell'aristocrazia cascante e frivola, egli era, al 



(1) Epitre à un jeune anf. sur l'abus des talens d'esprit -pag. 1. 
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pari del Don Abbondio del Manzoni, come un vaso di ter- 
racotta destinato a viaggiare in compagnia di altri vasi 
di bronzo* Per uscir di metafora il Capaccio dovea lotta- 
re con lo sciame dei cortigiani e baciapiedi per non far- 
si soverchiare, e doveva lavorar di gomiti per liberarsi 
dalla folla dei maledici ed invidiosi. Nò questi erano 
pochi, come appare manifesto da alcune lettere, nelle qua- 
li si lamenta di essi (1), né erano meno inflaenti di quel 
che erano perversi, come avremo a deplorare quando nar- 
reremo le disgrazie che incolsero al nostro Autore. E poi 
chi non sa che la Dominazione Spagnuola aveva introdot- 
to in Italia un lusso e un apparato esteriore die si ri- 
fletteva anche negli scritti, per cui disse il Giusti nello 
Stivale: 

. . . . lo Spagnuolo. . . . 
MMnsafardò di morchia e di vernice, 
Chiarissimo fui detto ed Illustrissimo ecc. 
e quel che oggi sembra goffa e ridicola adulazione era 
allora tenuto in grandissimo pregio. Specialmente a Na- 
poli, ove dominava la scuola del Marini, la corruzione 
in ogni genere di arte e di letteratura prevaleva al pari 
del malefico influsso spagnuolo. « Questa età, dice il Sè- 
gur (2), era divenuta Tetà dell'adulazione, introdotta da- 
gli Spagnuoli, che posero in voga quei titoli coi quali si 
mentisce in faccia ai padroni, onde l'Ariosto scriveva in 
una sua satira: 

Signor dirò, non s'usa più fratello, 
Poiché là vile adulazion spagnuola 
Messo ha la signoria fin nel bordello. 
Il titolo di Illustrissimo ed eccellentissimo, dato prima 
ai soli principi, s'era tanto pror>tituito, che i minimi no- 
bili lo pretendevano. L'Illustre e molto Illustre, che sul 
principio del secolo XVI si soleva dare ai Principi cadet- 
ti, era passato ad onorar la plebe » (3) Ache gli abiti e gli 
ornamenti furono sontuosi sopra ogni dire in quel tempo. 
Il velluto, la seta, i broccati, le pietre preziose, Toro, 



(1) Nell'Epistola 22* a Francesco de Pretis, nella 35* a Marcel- 
lo Girardi, nella 52* a Camillo de Àlferio, neirso* a Giovanni Ciof- 
fi nella 103 al Cardinal Bonifacio Bevilacqua ecc. 

(2) Storia. Universale Tomo XVII pag. 71. 
(1) Veo. Muratóri an. 1596. 
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rai'gcnto ornavano lo dame ed i cavalieri; il Vicellio ci 
la sapere che proprio i gentiluomini napoletani vestivano 
più sontuosamente del resto d'Italia, con giacche tutte 
gaHonate d'oro, con bracciali, elmi e sproni dorati . . ecc. 
La mala politi(^a nei governanti, l'abitudine di parere piut- 
tosto che essere, l'ipocrisia insonmia come aveva guasta- 
to gli animi dal lato etico, cosi aveva falsata la coscien- 
za deg!i scrittori. Il più fiero e convinto eterodosso s'in- 
gegnava apparire ortodosso; l'ortodosso temeva fino del- 
la sua ortodossia, esempio il Tasso; i governanti sti^a- 
nieri diffidavano dei sudditi; questi temevano di quelli, 
e sotto le angarie ed i soprusi più amari magnificavano 
la generosiu\ e la liontà. degli angariatori. Questi timori 
reciproci facevano si che gli uni si mostrassero carezzevo- 
li, devoti, osse(|uenti verso gli altri, più di ({uelio che lo 
ei-ano reahnente. K perciò negli alti, nelle parole, negli 
scrini mostravano sensi s|)erticati di affetto, di osse(|uio 
e di ser\itù, anche (juando nutrivano in cuore avversio- 
ne ed odio. (ìnd(^ derivò che anche nell'arte si andasse 
lungi dal vero, si abborrisse la naturalezza e si cadesse 
nel manierato. Non ])iù grazia e leggiadria <li dettato, 
ma stile gonfio e foi'zato, scambiandolo pel sublime, lo- 
(|uace garrulità invece d'eloquenza, concettini lambicc^ati, 
(*he volevano imitare le grazie del Petrarca e via dicendo. 

La ragione intrinseca per (*ui il Capaccio nelle sue 0- 
razioni fu alquanto adulatore, come lo accusa il Toppi 
con altri aut(jri, si deve ri<*ercare nelle condizioni politi- 
che e sociali di quel tempo, condizioni che sono i coef- 
ficienti principali in ogni esplicazione delio spirito. Non 
è da meravigliare però se il Capaccio in un secolo di a- 
dulazione, nei suoi scritti fa alquanto adulatore, come 
scrisse anche Lorenzo Crasso, il quale non ostante ciò 
non potè fare ammeno di appellarlo restauratola^, delle 
Napolitann antichUà e tra (jll anticiuaru famoso, (1) 

Poiché abbiamo accennato alle condizioni politiche e so- 
ciali, crediamo pregio dell'opera illustrarle più ampiamen- 
te. Alla morte di Filippo II si è già allo scorcio del se- 



(1) ElogiL del Letterati. Tomo L — Anrhe il Varchi, stoi'ico ce- 
lebrato ad unanimità da quasi tutti i letterati, cadde nei difetto di a- 
dulazione poi Medici suoi signori, dei quali era stipendiato. Scgur. 
Storia Unicersale Tomo XVII. Nota a pag. 71, 
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colo XVI ed a principio del nuovo secolo niente migliore 
del precedente, che anzi i suoi primordii furono segnalati, 
specialmente pel regno di Napoli, con calamità e sven- 
ture. Tasse che ogni dì più crescevano, ordinamenti srego- 
lati dei governanti, il diritto delle genti conculcato, leg- 
gi e prammatiche a josa, che erano fonti di litigi e di 
sottigliezze forensi; per le campagne bande di malfattori 
che infestavano il paese; per le spiagge incursioni dei Mao- 
mettani onde la navigazione riusciva assai pericolosa, la 
proprietà e la vita non erano più sicure perchè fatte se- 
gno alle mire rapaci del governo e nello stesso tempo al- 
le rapine dei banditi e corsari. Il fìsco metteva all'incan- 
to fino i titoli più cospicui e con essi terre, castella e cit- 
tà; l Viceré nessun pensiero aveano pel benessere dei 
sudditi e per la tranquillità dello stato, intenti solo ad ar- 
ricchire con tasse e balzelli. Alla nequizia degli uomini 
di soprassello si univano i flagelli della carestia, della 
pestilenza, dei tremuoti, che spesso funestavano le belle 
contrade; onde si può affermare che non vi fu pel regno di 
Napoli altro secolo più triste e miserando. 

Quell'anno stesso che mori Filippo II era venuto a Na- 
poli in qualità di Viceré Don Ferrante Ruiz di Castro, Con- 
te di Lemos e d'Andracla, Marchese di Sarria, Conte di 
Villalba ecc. ecc. Il suo governo non durò a lungo, per- 
ché dopo grave infermità si mori il 19 Ottobre del 1601, 
nel palazzo reale a Napoli, onde gli si fecero sontuosi fu- 
nerali per ordine del figlio D. B'rancesco di Castro e del- 
la moglie D. Caterina Zunica e Sandoval. 

Il Capaccio in tale occasione scrisse un'orazione fune- 
..ò, che con un'altra orazione di Monsignor d'Avila Ve- 
scovo di Ascoli (1) ed altri componimenti necrologici di 
diversi autori, stampò pei tipi Carlino il 1601, insieme al- 
la Descrizione delC apparato funerale. In questa descri- 
zione il Capaccio mostra tutto l' apparato architettato dal 
Cavalier Domenico Fontana pei funerali del morto Viceré, 
e descrive il sontuoso Mausoleo designato da Giulio Ce- 
sare Fontana, figlio del precedente. Il 20 Ottobre si fece- 
ro le esequie, e le spoglie del defunto Don Ferrante si por- 



ci) Un'altra orazione sul riguardo fu recitata a Roma nel pub- 
blico Concistoro da Diego del Castillo andato ambasciatore al Papa 
Clemente Vili per parte di Filippo III. 
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taroiio nella cìiiesa della Croce tenuta dai Frati Minori 
O.sservanti. Il di seguente giorno di Donieniea il figlio 
Francesco con gii Fletti della città andò nella chiesa Cat- 
tedrale, ove intervenne i)ure il Cardinale Arcivescovo di 
Napoli Alfonso (^icsualdo e si cantò il Tedeunì. Nella chie- 
sa della Croce intanto il cadavei^e del morto Viceré rima- 
se per dodici giorni esposto al [)uhblico che nume- 
ro.to correva a vedere, finché i)0i il due Novembre, 
dopo magnifiche onoranze fimebri, con Tintervento della 
Corte di Napoli e di tutta T aristocrazia, fu fatto sepelli- 
re. Durante la Messa solenne Monsignor d'Avila pronun- 
ziò l'orazione funeljre riportata dal Capaccio integralmen- 
te insieme alla sua. l/orazi(Mie del D'Avila altro non è 
se non un intreccio di passi biblici, lardellati da incisi e 
brevi proposizioni italiane che sono la parafrasi del latino. 
Ha tutti i difetti del tempo: gonfia, indigesta, adulatoria 
all'eccesso; nessun i)regio, nessuno; il tema i>ropostosi 
a dimostrare è uno dei più conmni luoghi topici, cioè la 
irtgioneoolezza di qacUe splendide onoranZiì funebri e di- 
ce che l'Fstinto era degno di s[)lendidi funerali perchè e- 
ra un uomo grande per la nobiltri dei natali (e (juindi u- 
na lunga fìlastroc.ca g(Miealogica e una minuta disanima 
dei suoi parentadi coi re d'Furopa); ne ei-a degno in se- 
condo luogo [)er le pr.»j)rie virtù, sia come uomo, sia co- 
me Cristiano, sia come Viceré. Come uomo ne loda la 
prudenza e la bontà, ma parla di jjrudenza e di bontà 
in astratto senza adduri-e neppiue un fatto, un aneddoto 
dell'Estinto che buon > e prudente il dimostrasse. Come 
Ci'istiano loda le virtfi che deve avere un Cristiano, ma 
(|ui pure pai-la delle virtfi cristiani^ in generale: solo co- 
me Principe ricorda che con dodicimila vassalli impedi 
il Draco Inglese dì sbarcare e coi'seggiare le coste (Iella 
(Jalizia. Descrive ([uindi la malattia del Viceré, la pazien- 
za nel sopportarla, la pietà nel ricevere i Sagramenti ed 
infine sdrucciola a parlare del deguo Successore, del fi- 
glio, [)el (piale brucia incenso a piene mani, toccando il 
massimo dell'adulazione. 

Segue i)oi r Orazione del Capaccio scritta in latino, la 
([uale se n )n é, (^ome (luella dell' Avita, un annnasso di 
vei'setti biblici, pure racchiude su per gifi gli stessi di- 
fetti. Nell'Avila fa stomaco l'abbondante erudizione bi- 
blica, profusavi senza nessuna, temperanza, nel Capac^cio 
annoia l'erudizione storica e tutti i lenocinii di rettorica, 
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che danno ragione al De Sanciis quando, parlando della 
eloquenza di quel tempo, dice: (1) La sonorità e la me- 
« lodia era divenuta 'principal legge, e si fabbricavano i 
(( periodi a suon di musica; ciascuno aveva nolT orecchio 

« un onda melodiosa La parola non era più unM- 

« dea, era un suono; e spesso recitavasi a controsenso 
« per non guastare il suono; tutto il solletico era neiro- 
« recchio ». 

Dopo l'orazione del Capaccio seguono i diversi compo- 
nimenti poetici latini ed italiani scritti per la luttuosa oc- 
casione da mediocri e volgari verseggiatori che qui non 
fa mestieri riferire; ma non vogliamo omettere di riporta- 
re un Sonetto del Nostro, che, sebbene iperbolico all'ec- 
cesso, è tuttavia molto concettoso: 

Non fla de la tua gloria il fin pescritto 
In questa tomba, in questi sacri incensi, 
Gran Ferdinando; ma i tuoi fatti im.mensi 
Incisi serberan Menfl ed Egitto. 

Che il tuo pregiato nome in oro han scritto 
Galli, Angli, Lusitani, Iberi, e accensi 
Lumi r Eternità fra eccelsi e densi 
Stuoli di regi avviva e splendi invitto. 
Le note queste fur che gli anni e i lustri 
Onoreran fra* gloriosi pregi 
Fra le grand' opre e fra gii onor vetusti. 
Questi che giace di corone illustri 
Cinto e die' fama a quei Lancastri egregi 
Coi mille eroi si nomi e cogli Augusti. 
Erano circa dieci anni che il Capaccio dimorava a Napo- 
li con tutta la famiglia e non aveva lasciato passare nes- 
suna occasione per fare apprezzare i suoi talenti, ed ot- 
tenere cosi un posto degno di lui. Pare verisimile che que- 
st'ultimo lavoro stampato pel Conte di Lemos gli avesse 
fruttato il desiderato posto, giacche nel Gennaio del 1602, 
essendo Viceré Don Francesco De Castro, che era succe- 
duto al padre Don Ferrante nel vicereame di Napoli, il 
Capaccio fu eletto Segretario della città di Napoli. Que- 
sta carica conferita al nostro Concittadino era allora mol- 
to più importante di quello che si crede adesso, ed era 
molto conforme alla sua abilità, per 1^ grande perizia 



(1) storia della Letteratura italiana Volume II' 
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che aveva del {governo politico ed economico della città. 
Loren/o Crasso (1) scrive: Quest'officio stimatissimo in 
<{uei tein})! tìi altrettanto bene impiegato quanto nobilita- 
to dalle (|ualità del soggetto (il Capac(*ioi e fu così pro- 
fittevole reiezione che più volte gli urgentissimi negozi i 
vennero accettati dai suoi consigli ». 

La cari(*a di Segretario in quel tem[)0 era molto ono- 
rifica e lusingiiiei-a, giacche faceva parte dei sette ufficii, 
che, come i)resso il Re in Spagna, erano a Na[)oli presso 
il Viceré. 11 primo di detti Uflicii era del Gran Contesta- 
bile, cui era affidato l'esercito di terra; il secondo del 
Gran Giusiiziere, c.\ic estendeva la sua giurisdizione in 
tutto il viceregame nelle caus(^ civili e criminali, ed inol- 
tre nolle feudali e nei titolati dèi regno, ed a Napoli era 
il reggente della Vicai'ia. Il terzo ufficio era del Grande 
Ammiraglio, Capitano Generale di tutte le milizie marit- 
time; il quarto del Gi*an Camerlengo, (tiratore del patri- 
monio regale, e sotto i Viceré era il Luogotenente delia 
Camera di Summaria. Il (|uint ) ufficio era del Gran Pro- 
tonotario, esercitato in pei'sona del Presidente del Consi- 
glio Collaterale; il sesto del Gran Cancelliere, la cui ca- 
rica era di suggellare tutti i i)rivilegii e scritture del re 
e si esercitava dal Reggente della Cancelleria, ossia dal 
Segretario. 11 settimo ed ultim > era quello del Gran Sini- 
scalco, che era il Pretetto di casa reale, ed aveva cura 
di tutti gli ornamenti regii (2) 

L'ufficio dunriue di Segretario occuj)ato dal Capaccio 
corrispondeva a (piello di Gran Cancelliere, e come egli 
lo disimpegnasse non è da dire (jui, risultando chiaro dal 
seguito del presente lavoro. 

Questa nuova carica non distolse ii Nostro dagli studii 
prediletti, che anzi egli da ([uel tempo si diede con mag- 
gior lena a comporre altre o])ere di maggiore importanza, 
che verremo mano mano esponendo. K già quell'anno 
stesso che fu creato Segretario di Nai)oli diede alla luce 
gli Apologe con le Dicerie Morali^ scritti ad imitazi(^ne 
di Bernardino Baldi. Il Crescimbeni (8) fa htdevole men- 
zione degli Apologi del Capaccio, i quali fui*ono diciasset- 



(1) Crasso, loc. cit. 

(2) Vedi il Forastiore di Giulio Cesare Capaccio a pag. 575. 
i,3) CommenU della Volgar Poesia t. 4. pag. 166. 
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te anni dopo il 1619, ristampati a Venezia. La poesia li- 
rica s'era incamminata per la vìa della decandenza; cian- 
ciava solamente di svenevolezze amorose, perchè allo stu- 
dio di Dante era prevalso, come tutti sanno, quello del 
Petrarca, e del Petrarca si pigliava ad esempio il genere 
erotico piuttosto che il politico o nazionale. Coi petrarchi- 
sti duntiue era cominciata la decadenza, ne più in appres- 
so si senti una voce di poeta che interpetrasse i dolori 
e le speranze della patria con profondità e tenerezza pa- 
ri a quella che avevano in ciò dimostrata i nostri som- 
mi antichi; perchè col mancare delle virtù civili venne 
meno il senso del reale in ogni genere di scrittura e ten- 
ne il campo di poi l'aura morta delTAccademia. In que- 
sto libro del Capaccio invece la poesia ha uno scopo alta- 
mente morale, che è base al politico e nazionale, giacché 
in essa si dipinge a vivi colori la vita umana, come dice 
lo stesso Autore in fronte al suo libro, si scopre la ma- 
lignità, la frode, la pazzia e si provvede al poco sapere 
degli u )mini. Questo fine è sommamente lodevole, per- 
chè mira a formare il carattere degli uomini; or fate che 
i cittadini siano morali, onesti, di carattere fermo, non 
dominati dalle passioni, e voi avete fatto un gran passo 
perchè questi cittadini badassero al benessere della patria. 
Ad imitazione degli antichi moralisti il Nostro scelse la 
Favola per guidare sotto il velo dell' allegoria gli uomini 
alla virtù. A differenza dei suoi contemporanei egli non 
cantò le svenevolezze amorose, le frivolezze e le inezie 
collegate con l'assurdo e il paradosso, come fece TAchil- 
lini; né la sua poesia è scurrile come quella del Marini, 
ma castigata, semplice, quantunque talora un po' pedestre. 
Per darne un saggio ne riportiamo alcune: 

L'Orologio da ruote e da Sole. 

L'orologio da sol spesso riprese 
L'orologio da ruote, e gli dicea: 
Sei tu vario ineguale, 
E vacillando mal distingui le ore. 
L'alt'^o rispose con rampogne: Sei 
Tu giusto nel mostrar, lucendo il Sole; 
Ma io qualunque sia, la notte o il giorno 
Attendo all'opra. Or sappi tu che parte 
Il Ciel dei beni e no il tutto comparte. 
Da questa favola ricava la moralità: Non tutte le virtù 
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sono date ad un solo. 

Scimmia e Volpe. 

Al dolce suon, che risonar facea 
Per le campagne e le froodute selve 
Del Tracio sonator l' arguta cetra, 
Corsero gli animali uniti in schiera, 
Tra' quali anche la scimmia ivi comparve. 
Ed indi a poco Imitatrice al suono 
Volle allettar le curiose fiere. 
Trovossi ivi la volpe, e disse: Mai 
Non verranno ad udirti, perchè feo 
Te scimmia la natura e non Orfeo. 
Molti per farsi imitatori altrui s'ingannano, o come 

suona il proverbio: Chi vuol fare l'altrui mestiere fa la 

zuppa nel paniere. 

Amici ed Orso. 

Eran due amici in intricato calle 
D'oscuro bosco, e negli orrori un Orso 
Lor venne incontro. E per la terra l'uno 
Di annosa quercia in più subblimi rami 
Ricoverossi. L'altro sol rimasto 
Buttossi in terra, e d'esser morto finse. 
Un pezzo l'Orso raggirossi intorno 
A questo che giacca, che, ben compressa 
Tenendo l' alma, avea di morto il volto; 
Poi dipartissi. Allor l'amico in terra 
Scese dal tronco, e dimandò qual fosse 
Il parlar che all'orecchio fatto avea 
L'Orso adirato. Sai, risponde l'altro, 
Ciò che mi disse? che mai sempre schivi 
Gli amici di tal fé' di qual tu vivi. 
Donde la moralità: Ognuno attende al proprio interesse. 

Fonte e Viandante 

Un viandante che sul fior degli anni 

Camminando cercò strani paesi 

E Narciso appellossi, un giorno a l'acque 

D'un chiaro fonte si chinò per bere. 

Ivi la giovami bella figura 

Mirando disse: Deh! perchè del vago 
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Volto non m'innamoro? Udì con riso: 
Né io quel fonte, né tu quel Narciso. 
Gran pazzia degli uomini che tutti s'immaginano di po- 
ter essere quello che é un altro. 

Gufo^ Usignuolo ed Asino 

Udendo fra le selve il dolce canto 
D'un Usignuol, il Gufo a gara venne 
D'esser più colto cantator dì quello, 
Anzi d'ogni altro uccello. 
E già bramando l'uno e l'altro un terzo, 
Che giudice tra lor di questa lite 
Determinasse il ver; l'Asino venne. 
A cui narrato il fatto, il canto sciolr^e 
L' usignuol cor udir molto leggiadro. 
Proruppe il gufo poi 

Con quei lugubri e mal composti accenti, 
E l'Asino che avea grosso l'ingegno 
De la vittoria al Gufo diede il segno. 

Cosa peggiore al mondo non é che trattare con uomi- 
ni bestiali. 

Aquila ed Arione 

Sen gfa volando a più sublimi spere 
L'Aquila, che tant' oltre il volo spinge, 
Quando l'Arion, volendo far l'istesso, 
Si bruciò l'ali e cadde; e di querele 
Empiendo l'aria udì: Già ben sapevi 
Che al sol l'Aquila sola i vanni spiega 
Che a te, che non sei tal, si vieta e niega. 
Questo interviene ai presuntuosi. 

Pittore e Calzolaio 

Dei bei colori e di disegno raro 

Il dotto Apelle in tavola dipinse 

Una leggiadra immago, 

La qual dei ri guardan tifagli occhi espone, 

Che dal giudizio altrui qualche difetto 

Emendar si potesse. A caso venne 

Un calzolaio e disse 

Che più raccolte unisse 
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Le fìbbie delle scarpe, e tosto il fece. 
Volle poi ritornare ed a le gambe 
Ritrovò emenda; ed il pittore irato: 
Or si che temerario ti discuopri, 
Che oltre i pianelli il tuo giudizio adopri. 
La moralità: Gli stolti ogni cosa giudicar sogliono. 

Asino e Muse 

Di pelle di leon cinto ed ornato 
Andò l'Asino a bere in Elicona; 
Poi ragliò forte e risonaron gli antri 
1 rozzi accenti ed il terribil suono. 
Riser le Muse che Leone atroce 
Fosse di pelle, ed Asino di voce. 
Non air apparenza ma agli effetti veri s'attenda. 

Abbiamo voluto dare un saggio delle favole del Capac- 
cio, riportando le prime otto senza scegliere le migliori 
da tutto il libro, facendo il florilegio, come si suole usa- 
re generalmente (juando si vu')le accreditare uno scritto- 
re. E ciò perchè appaia manifesto quello che innanzi di- 
cemmo: che tali Favole per la loro schietta semplicità 
sono degne d'ammirazione ed altamente morali; nò si fa- 
rebbe opera vana se si facessero correre per le mani dei 
giovanetti studiosi, come esempli da imitare, giacche di 
merito non sono inferiori nò a quelle del nostro Pignotti, 
né a quelle del francese Lafontainc. 

L'edizione Veneziana del 1619 del Barezzi in capo ad 
ogni Favola porta l'ornamento di una vignetta. In que- 
sta edizione la dedica dell'opera è fatta al molto Illustre 
ed Eccellentissimo Signor Cesare Ottato, celebre Avvoca- 
to di quel tempo. 
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Capitolo "Vili. 
Il Capaccio Antiquario - Panegiricus octo Sanctorum 
- Puteolana Historia - De Balneis - 



Fatto Segretario della città di Napoli il Capaccio ebbe 
più àg^io di coltivare i suoi studi, che rivolge ora al ge- 
nere storico e air Archeologia. 

Nei celebre Museo dello Spataforo (1) ebbe il destro di 
perfezionarsi in archeologia, ed inoltre per osservare le 
ipolteplici antichità del Regno gli furono occasione propi- 
zia i viaggi che dovette fare nelle provincie napoletane. A tal 
proposito il Soria ci fa sapere che egli pel primo fece 
particolare attenzione sui ragguardevoli ediflzii avvanzati 
alla rovina di Pesto. 

AJlo scorcio del 1602 insieme al Cavaliere Domenico 
Fontana, celeberrimo architetto (2) il cui nome rimane 



1) Adriano Spataforo conservatore quint ernia no rum regcorum, 
morto il 1589, comprò a proprie speso multi oggetti antichi degli 
avvanzi di Pozzuoli e Clima. Vedi il Capaccio: lUustriwn virorum 
elogia pag. 3.'^6, citato dal Gcrvasio e dal Momnscn. 

(2) A Domenico Fontana era stata affidata la cappella del Pre- 
sepio in Santa Maria Maggioro vial Cardinale Montalto, il quale poi 
voJL'va fare interrompere l'opra perchè dal Papa gli erano state so- 
spese le pensioni, ma il Fontana continuò a spose sue. Il Montaho, 
creato papa col nome di Sisto V, gli volle essere grato, o gli affidò 
altre opere, tra le quali quelle di rialzare gli obelischi u trasporta- 
re l'obelisco Valicano, il solo rimasto in pi. di. Per trasportare questo 
davanti alla nuova basilica di 8. Pietro furono consultali cinquecen- 
to matematici, tra' quali anche il Fontana, il cui parere fu preferi- 
ti a quelli bizzarri e strani degli altri. Vedi Cesare Cantù Storia 
Universale Race. V. Capo XU. 
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immortale pel trasporto deir obelisco Vaticano, scoprì nel- 
le fondamenta di una casa di pescatore in un sepolcro 
marmoreo una iscrizione che riporta nelPHistoria Puteo- 
lana pag. 13 e nell'Historia Napolitana voi. II cap. 24 pag. 
718. L'Iscrizione trovata suona così: 

GN. A Simo. 

POLLIONIS. ET. AGRIPPE. NEPOTI 
PUTEOLANI. PATRONO. PUBLICE. 

Dalla scoperta di questa lapide si die' con più fervore 
alle indagini della antica Pozzuoli, e quando ne aveva il 
destro faceva delle scorrerie per quelle campagne, frugan- 
do da pertutto e raccogliendo preziosi documenti per la 
storia di quella città. 

Onde avveniva che egli era tenuto in grandissima sti- 
ma dal Viceré Conte di Benavente, succeduto l'Aprile del 
1603, a D. Francesco di Castro, e fu deputato in compa- 
gnia del citato Cavai ier Fontana a riconoscere e traspor- 
tare da Cuma alcune statue colà scoperte le quali sino 
al secolo passato ornarono la facciata della Biblioteca reale. 

Il Capaccio però era salito in tanta stima e reputazio- 
ne in Napoli e fuori, che ogni volta si trovavano ogget- 
ti di antichità, era invitato ad illustrarli. Così, per dirne 
una, da certi pescatori di Pozzuoli fu trovata in mare u- 
na tavola di bronzo, e dal Vescovo Leonardo Vairo fu 
mandata al Capaccio in Napoli perchè la illustrasse; di 
là fu poi mandata a Firenze nel pubblico Museo (1) 

Minieri Riccio nei Cenni Storici sulla distrutta città di 
Cuma, riporta molti marmi con iscrizioni, dissepolti nel 
territorio cumano ed illustrati dal Capaccio nella storia 
di Pozzuoli e di Napoli. Sicché possiamo con ragione an- 
dar superbi che il Nostro Concittadino sia stato un gran- 
de antiquario specialmente iielT Epigrafìa, alla quale con- 
sacrò molte fatighe. Dopo il Capaccio, dice Teodoro Momn- 
sen, per lungo tempo le Iscrizioni antiche in Napoli sem- 
brano neglette; appena fecero un passo per mezzo di Pie- 



ci) Aerea tabella in mari a piscatoribus repcrta, quam Leonar- 
dus Vairus Episcopus Putoolanus ad tue Neapolim misit: 

G^iV. COL, pur. P, AC ILI US 
HERMERON. 
Vedi Capace. H.st. Puteol. pag. 24-Histor. Neapol. Lib II. cap. 
24 par. 728. 
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Irò Lasena, copiatore del Giordano e del Capaccio, e pel 
Paciclielli e Carlo Celano: 

« Post Capacium longo intervallo inscriptiones antiquae 
« Neapoli neglectae vidcntur esse; vix enim qaidqaam 
a pvofecM scientia nostra per Petrum Lasenam, Giordani 
« et Capacii exscriptorem, per Pacichellium et Carolum 
« Celanum. (1) 

Il 1604, il Capaccio pubblicò il Panegyricus octo San- 
ctorum Neapolis Patronorum^ accennato dal Soria nella 
recensione che fa delle opere del Nostro, ma che non ab- 
bi mo potuto ritrovare per darne un ragguaglio ai lettori. 
Su tal proposito facciamo solo una investigazione ipoteti- 
ca, quali cioè fos-ero gli otto Patroni di Napoli de' qua- 
li il Capaccio intesse il panegirico. Napoli ebbe dappri- 
ma un solo Protettore Sant' Agrippino, al quale fu'^aggiun- 
to San Gennaro, come riferisce Pietro Suddiacono (2). Mol- 
ti altri Santi appresso furono scelti dai Napoletani a loro 
Protettori (3) ma tra tutti, sono d'avviso che il Capaccio 
avesse fatto il paregirico di Sant' Agrippino primo Patro- 
no, di San Gennaro e dei sei compagni di lui nel marti- 
rio, cioè di San Sosio, San Proculo, Sant'Euticete, Santo 
Acuzio, San Desiderio e San Pesto, che subirono il mar- 
tirio al tempo di Diocleziano. La qual cosa si rileva da- 



(1) Momnsen. Corpus Inscriptionum Regni NeapolUani. pag. 128. 

(2) Pietro Suddiacono in Vita S. Athanasii parag. 3 a Beati il- 
lius Agrippini Ecclesia hactenus demo ns tra tur, qui quintus a Sancto 
Aspreiio Episcapus ordiiiatus est; quique patronu-4 et defensor est 
hujud civitatis. Beatissimum quoque lanuarum Ciiristi Martyrem, pò- 
stea Ncapoiites meruerunt haberc tutercm. Quibus annueiitibus, fa- 
vcntibusque praefata Urbs, Deo favente, tuta remansit, manebitque in 
nevum, quoniam quasi duas lirmissimas bases, duoque splendcntia 
Candelabra gloriatur se habere supradictos Patres eadem Civitas; 
nuabus fulta alis, idest duorum Sanctorum fisa precibus. Vedi Mu- 
ratori Parte II. Tomo II. 

(3) Sant'Agnello, Sant'Aspreno, Sant'Attanasio, Santa Chiara, 
San Domenico, San Frencesco Borgia, San Gaetano, Sant'Antonio 
Abate, San Tommaso d'Aquino, San Francesco di Paola, Santa Ma- 
ria Egiziaca, San Michele Arcangelo, San Severo, Sant'Eusebio, 
Santa Maria Maddalena de Pazzis, San Giuseppe, Santa Patrizia. 
San Gio: Battista, Santa Barbara, San Pietro Martire, Santa Candi- 
da, San Gregorio Armeno, Sant'Andrea Avellino, San Giacomo del- 
la Marca, Sant'Agostino, San Nicola Tolentino, Santa Teresa, Santo 
Onofrio, Sant'Ignazio Lojola, San Francesco Saverio, San Nicola 
di Bari, San Francesco d'Assisi, San Paolino vescovo di Nola e 
San Biagio. 
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«^li aiti del niartìrio da tre votiisti-^simi Mss. in pergame- 
na, se. itte in lettere lonj^oljarde, rlie si eiìnservano nel- 
la Lil)reria Vaticana, di Monte Casino e dei SS. Aposto!! 
in Napoli e (die ei-ano ])rima appo il Baroni e il Chiocca- 
relli Glie siano (jnelli ^ii otto Protettori {)in anticln di Na- 
poli lo rieavianio da un antico oHìeio stampato il lo25, 
e inoltre dalla Storia di San (Tennaro scritta dal Sac. Ni- 
colò CaiMiniìlo Faav)no. Na[)oli stamperia Felice Mosi^a 
MDCC^Xlll. 

Opera pifi imp(M'tante, scritta con avvedutezza e profon- 
da sa<;acia critica tu la PiUcilana /{/sforia, pubblicata 
pei tipi di Costantino Vitale il mese d'AiA'osto dello stes- 
so anno n)D4, alla (luale è annesso im Trattato sui Ba- 
lA'iìi di Naj)oli, di l^ozzuoli e Baiano. Raccoglie in (piesta 
Storia tutto ciò clie di meravii:lioso sci'issero intorn*.) a 
Pozzuoli, Baiano Micene, e Cuma gli antichi scrittori Gre- 
ci (3 Latini, e ne cita circa trecento (1), spiega tutte le 
antichità, i ])eni <-he natura vi profuse, le acque termomi- 
nerali, le puzzolane ccc, cerca di interpetrare le anlichc 
inscrizioni, e spiega e cai le monete le a n lidie credenze di 
<iuei po]) »jj, nonché si di(T >nde a i)aiiare dei Martiri cri- 
stiani, delle relKiuie dei santi, dei Vescovi ecc. Oltre di 
che in <iuesta Storia si descrivono i riti, i costumi, le ma- 
gistrature di ((uelle città, e si la menzione, dei fabbricati 
anii(dii, dei latti n;>tevoli ivi successi: guerre, venute e 
sojj^giorni di lm[)ei'atori Romani e di uomini illustri ere, 

Per(diù nielli > i-isalti agli oc(dii di chi legge rimi)ortan- 
za di (juesta storia, crealo pri^gio d>di'oi)ei'a rii)ortai'C tra- 
ci ►tta in italiano la rreiazioue al Lettore, ed a pie' pagi- 



(b caline a(linii'al)!li.i in IMit'.'Ol.-iiio, Hninno, Miseiiate et (uma- 
no s.nn veloros sfi-iploics Latini (iriiM*i(jue proposuei'O, in hosoe 
inoos lai)()ivs (^oinpuli, iii niliil roli(jui cs.scl «(uod euriusum honii- 
niini j-cniis co a<'ciMl(j"s, niaxinio sluilio dcsicierar oi. Quac anliijui- 
taUMiì i)oi*tinonf planissiin(3 sunt oxpiioata. . . (.Jiiao in lorrao visco- 
rihus, caUtiis a(nus, iiiiiibusque ei sulpliiire ac biiurnine roroiKJiia 
01 pcM-fusa in liiooin l'evorata. Lapides ani C'kmio aiit surdibus ofiiti, 
l<)('Uj)Ii;tos orimi votoiiiin. nionumenionun tusuvs. Xmn'sniata, rolli- 
Liiononì, tiun saoi*a nivsturia doolai-abuiii. Q\i'.\i) v(M'o Clnistianain 
Kulliiiion<.'in doce. t, tanio pietaiis siiidio c<)IIìììl;i-.' Iibuit, ui noe Mar- 
Tvi-uin cel«;bi'i(a((.'s. noe Sanctorun relll'iuias aut n-anslationos, n<M* 
KpiscopoiMUU so ios «piis'piain aiinndi? haur!i(? (pnni ox Ikx' fortto 'a- 
bsit vci'bo invidia) cupiet. Dall' F.pi^^tola ali' Li'cc'Jrntc^i^iiììo Matteo 
di Capua, Decano dei Supremo Cunf^ifjlio. 
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na in latino come scritta fu dallo stesso Capaccio. 

Al Lettore -(I) A fior di labbro solamente diedero a 
gustare le linfe delle antichità di Pozzuoli quegli scritto- 
ri che si sforzarono spremerle dai loro monumenti. Ma 
rimane ancora la sete. Giacché quello che nei loro fram- 
menti più secreti giaceva nascosto n«m credettero rintrac- 
ciare; quello che si doveva dare, empiamente respinsero, 
ed ignorarono o dubitarono di qnello che poteva soddi- 
sfare gli animi dei curiosi. Le cose da tacersi le dissero, 
quelle da dirsi le tacquero. 

Qual cosa di più grande in Pozzuoli mediterà la Filo- 
sofia, o tratterà la Storia Naturale, o quali arcani, avvol- 
ti in sacri misteri, avià a considerare ia Storia profanaf 
Si para d/ aoanti tutto quel seno illustre per le sue me- 
raviglie, che, per diaci, non solo suscitano ammmirazione, 
ma incutono timore ai riguardanti, e fanno rivolgere le 
speculazioni degli uomini alle cose occulte. Resto mero- 
vigliato del fuoco, che senza nessuno estranio impulso, è 
spinto fuora; fuoco che, mentre dovrebbe consumare, im- 
partisce un calore vitale a tutte le cose che ivi nascono, 
fuoco non alimentato dalle Vestali, ma dalla Terra stes- 
sa perennemente tenuto acceso. Qual meraviglia non de- 



(1) Ad Lectorem-Primoribus tantum labris degustandos latìces 
Puteolananim antiquitatura scriptoros proposuere, qui ex carum mo- 
numoiitis eos deducere conati sunt. Siiis tamen adhuc reliqua. Quae 
enim inter earum fragmenta sccretiora delitescebant, non sibi re- 
perienda duxerunt. Quae propinanda erant, ìmpie rcjecere. Quae cu- 
riosoi'um animos explere poterant, proponere aut dubitarunt aut i- 
gnoraunt. Tacenda loquuti dicenda obliti. 

Quid majus Puteolis ant Philosophia meditabitur, aut Naturalis 
Magia obloquetur, aut sacris mysteris obvoluta prophana pronun- 
< iabìt Historia? Objicitur totus ilie sinus miraculis praeclarus, quae 
mediusfidius et admirationem excitant, et timorem spectantibus prac- 
bent, et in maximam abiitarum rerum opinionem homines adducunt. 
Admiror ignem qui nullo indo impuisu facile pellitur. Ignem qui 
cum consumere deberet, v talem omnibus rebus, quae ibi nascuntur, 
impertit calorem; ot qui non focis pubbl cis a Vestalibus, sed ab i-> 
psa terra et materia sempiternus custoditur. Quid prata in ignibus? 
virent, florent, vernant semper campi, quos nescio utrum roscido pu- 
rissimi coeli humore, an i«jnis fluminibus dìcam irriguos. Admiror 
acquas non Sextias, aut Caballinas. sed calidarum perennitates, Bal- 
neasque earum tot saeculis nutrices et alumnun. Ecquae nam aquae? 
Admirabilcs profocto, quae neque conclusae corrumpuntur nec fri- 
goribus conglaciant, nec pruina concrescunt. Quae dum per terrae 
venas sensim permeant, ex ugibus deinde fontibus ad hominis vitam 
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Stano i prati tra il fuoco? i campi che verdeggiano e fio- 
riscono e non so dire se sono irrigati dalla pioggia o piut- 
tosto dalle lave di fuoco? Ammii'o le acque, non le acque 
Sestie, o Caballine, ma le acque sempre calde ed i bagni 
da tanti secoli nutrici ed alunne di quelle. E che acque?! 
Ammirabili certamente, che chiuse non si corrompono, 
non^ si gelano pel freddo, né crescono per la gragnuola* 
Mentre a i)OCo a poco filtrano nei visc>erì della terra, 
da fonti perenni si estraggono per la salute deir uomo. E 
nelle loro vene quai tes<»ri di zolfo, di alluminio, di cal- 
cite, di oro, di ferro e di argentc»? Diresti che la natura 
li abbia raccolti da tutte le parti del mondo, e ^i ab- 
bia poi partoriti a Pozzuoli. Le piogge inoltre hanno ar- 
ricchito quel suolo, non soggetto mai né a procelle 
né a dense nebbie, inaffiato solo da aque salutari, hanno 
arricchito, dico, quel suolo di placidi umori, sicché diresti 
che in Pozzuoli si trovi quell'aria di cui Anassimene 
fece un Dio, e si trovi quel Nettuno di Crisi ppo che sor- 
ge dalle onde e dai seni marini sempre tranquilli, sicuri 
porti delle navi, salubri ai bagnanti e pieni di commodit^ 
pei pescatori. Che dirò mai delle semidirute statue, le 
quali danno un'immagine dell'antica bellezza, e sono tali 
che gli occhi vi si fissano sopra grandemente come ad uno 
spettacolo? 

Quando seggo sulle squallide e diruto parieti^ piene di 
spine, io soglio piangere la insepolta sepoltura di tanti 
cadaveri, e spesso spesso col volere, quando non posso con 
le mani, soprappongo ai busti le teste degli spiranti im- 



ct salut m oxtrahiintur. At qui nam in iis venis sulphuris, aluminis, 
chalcantlii, chnlciti$, aiiri» ferri argenti theaauri? Ut in orbe, terra- 
lum Naturaro uicrura tulisso, et Puteolis peporissc dicas. Aérem lau- 
(labis procellis non obnQxium, crassis nubibus nunquam concreturo, 
ex lospirationo racdicatarum acquarum circumfusum, placidisainios 
liumores colligentem, agrum illam augore imbribus; ut Anasimenis 
Dcuin aérem Puteolis statuas, et Chrysippi Neptunum dum per ma- 
ria et sinus ìllos manat, qui semper tranquilli, navium stationibus 
luti, natantibu8 salubre», et commoditati uberrimi piscatorum. Quid 
suro i ruta simulacra, quao imagi nem antiqua^ veni^statis referunt, 
atquq ita ut veiuti pompa et spoctaculo maxime circum oculi tene- 
aiiiur? InsepuUam tot cadaverum sepulturam lugeo dum sedooad.pa- 
rietinas squalentes, vepribus obrutas, at vero saepius spirantium Im- 
ppratorum capita, bustis volunt^te impone dum manibua nequeo. 
Enumero aliquando maximorum princ.pum villas> procerum roma- 
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peratori. Enumero talora le ville dei più grandi Principi, 
i domicili i dei patrizi romani nei quali molto spesso ri- 
fulse la grandezza del Consolato, e mentre ancora si sen- 
te la voce, si notano le gesta e si serbano le immagini 
degli Augusti, dei Neroni, dei Tiberii, dei Cai, dei Traja- 
ni, degli Adriani e degli Antonini, vedo al Senato Roma- 
no tolta ogni dignità. Ed a ragione al fuoco gonfiosiy la 
superbia del fasto romano, e quelli che di nascosto ar- 
rivarono agli onori degli stemmi nobiliari ben volentieri 
li affidarono alla fumante terra. Ritrovo al certo quivi gli 
eroi che vissero splendidamente, i LucuUi per il fasto sun- 
tuoso, i Vacci pel troppo divertimento, gli Ortensii ed i 
Filippi per la grandezza dei bagni, ma non mi astengo 
dal farne le lodi perchè mostrarono in Pozzuoli il nidore 
dei postriboli, la lussuria diffusa su larga scala, gli ozii 
deir illustre tranquillità e la maestà dell'animo romano. 
Che altro resta di Pozzuoli? Gran cosa certamente. Non 
bisogna descriverlo però in modo che V oscurità noccia al- 
la chiarezza, o che manchi il colore air oscurità deside- 
rata dai dotti. 

Sceglierai, o buon lettore, con retto giudizio ciò che in 
questo volume artatamente ho rigettato. Addio. » 

Quest'opera del Capaccio scritta in latino perchè gli 
stranieri, che non potevano venire ad ammirare quegli a- 
meni siti, ne avessero potuto aver conoscenza per i- 
scritto, fu dal medesimo autore tradotta in italiano col ti- 
tolo: Vera Antichità di Pozzuoli, e stampata la prima vol- 
ta a Napoli tre anni dopo cioè nel 1607, e poi fu ristam- 
pata a Roma dall'editore Filippo Rossi il 1652, circa ven- 



n:'»rum domicilia in quibus praefulsit saepius fascium ampiitudo, et 
Komano Senatui dignitas erepta est, quando adhuc Augusti, Nero- 
nis, Tiberii, Caji, Trajani, Adriani, Antonini audiuntur voces, notan- 
tur gesta, servantur imagines. Et merito ad igncs Romani fastus 
tumor efferbuit. Et qui ad honores fùmosarura imagiiiura obrepserutìt, 
libenter fumantis terrae solum commendarunt. Herocs splendide vi- 
ventes, sumptuosiore cultu Lucullos, nimio ocio Vacias, piscinarum 
vastitate Hortensios, Hirrios, Philippos, repreliendo sane, scd ab 
eorum laudibus non abstineo, qui ganearuro nidorem, profusam in 
summa ubertate luxuriem, luculenta tranquiliitatis ocia, Romani a- 
nimi maiestatem Puteolis ostentarunt. Quid igitur Puteolì? Res ma- 
gna profecto. Qui non ita sunt depingendi ut claritati obstrùat ob- 
scuritas, a ut desideratae a doctoribus obscuritati desit color. Quae 
bono animo in hoc volumen rejeci recto judicio secernas. Vale. 
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li anni dopo morto Fautore. Appunto questa edizione mi 
venne fatt«) riscontrare, ove nella Prefazione ai Lettori tra 
l'altro si fa la minuta disamina delle regioni della Terra, 
coi rispettivi prodotti vegetali, animali, minerali, idrici ecc. 
Air opera sono preposti due Epigrammi: il primo di 
Francesco de Pietri, il secondo d* incerto autore, che ri- 
portiamo perche in breve riassumono i pregi di quella 
Storia: 

Epigramma 1^ 

Desine mirari parvo simul atque Capaci 
Libro tot moles, tantaque monstra capi, 

Immensos putoos, augustaque tecta Quiritum 
Flammivomos montes, sulfureosque lacus; 

EJus nimirum est partus, qui mente Capaci 

Exhausit prudens quicquid in orbo boni est. 

Epigramma 2"" 

Miraris hospes tumulos queis conditur olim 
Maxima quae viguit gloria Romulidum; 

At non miraris Phlaegram non volvere fìammas 
Nec terram et pontum vertier in cineres. 

Alla Storia di Pozzuoli è annesso il Trattato sopra i Ba- 
gni, che è quasi una appendice, diviso in nove capitoli, 
ove si tratta minutamente dei bagni sacri, del loro uso 
a cominciare dai tempi di Omero e venire al tempo dei 
romani Imperatori, dei riti e costumi, nel prendere il ba- 
gno, usati dai Cartaginesi, dagli Egiziani, dai Troiani, dai 
Lusitani, dagli Spartani, dagli Assiri e dai Saraceni. Si 
discorre poi dei diversi bagni termali dì varie regioni del 
globo e specialmante d'Italia. 

Tra le altre quistioni in questo Trattato, il Capaccio pro- 
pone e risolve il problema scientifico circa la causa del- 
le acque termali, e difende tra le moltiplici e scordanti 
opinioni quella che la scienza dei nostri tempi ha eleva- 
ta a teoria, riconosce cioè il fuoco centrale causa delle 
acque termali. 

Passa quindi ad un'altra quistione non meno importan- 
te, se i bagni termo - minerali giovino oppur nocciano al- 
la salute; e nel far ciò oltre che espone e critica le varie 
opinioni degli antichi, come per esempio di Clemente A- 
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lessandrino, di Ippocrate, dJ Avicenna, di Galeno, di Car- 
dano ecc. enumera tutti i casi patologici e fisiologici nei 
quali i bagni sono giovevoli o nocivi alla salute, ed i crl- 
terii dei suoi ragionamenti sono cosi esatti che lo si cre- 
derebbe uno specialista in idroterapia. Nel Capitolo ulti- 
mo parla particolarmente dei bagni di Pozzuoli, Baiano 
e Napoli, e riporta il Carme del Poeta Pietro Ebolese sul- 
lo stesso soggetto. In questo Trattato sui Bagni, dedicato 
al Cardinale Montclparum, il Capaccio, oltre ad una gran- 
de erudizione storico - geografica, mostra grande perizia 
nelle scienze naturali, specialmente in Mineralogia quan- 
do cerca investigare i minerali ed i metalli che entrano 
in composizione nelle acque termali, ed in profilassi quan- 
do tratta delle virtù di quelle acque nel preservare dalle 
varie malattie. 

La ragione storica poi di questo Trattato ce la dà T Au- 
tore medesimo nella Lettera airill™° Cardinale Gregorio 
Petrocchino. La scuola Salernitana di Medicina aveva di- 
sprezzati i bagni di Pozzuoli, e non essendosi levato nes- 
suno scrittore contro quella scuola a dimostrarne le vir- 
tù, ci si prova lui stesso. (I) Già un tempo un antico 
scrittore ne aveva scritto un carme, e Francesco Aretino 
scopertolo, ne dedicò il libro a Pio II Sommo Pontefice; 
Giovanni Elisio, medico Napoletano ristampollo quantun- 
que prima il salernitano Matteo de Piantimene avesse 
scritto intorno allo stesso argomento. Di molte cose fé' 
menzione Giovan Francesco Lombardo Canonico della Chie- 
sa napoletana e molte altre ne aggiunse Baccio romano. 
Scrissero inoltre intorno a tal soggetto Michele Savona- 
rola, Ugolino di Montecatino e Mengo Faveatino, medici 
primarii in Italia, i quali avendo Illustrati gli altri bagni 
della nostra regione, non vollero trasandare quelli di Poz- 
zuoli. L'Arentino a sua volta attribuisce il libro scoperto 
ad lih autóre, ignuto al quale gli scrittori posteriori, ri- 
correndo cohic a fonte autorevole, dedussero due poeti o 
Aladino Siculo, o Eustachio di Materà. Ma il vero si è 
che le cose attribuite all'uno e airaltrodci nominati poe- 
ti furono scritte da un tal Poeta Pietro Eboletano, non 



(1) Cura Salernilani medici ut fama pcrcrebuit labefaclarunj, ul- 
timara Piilcolanis injnriam intuluro. Ha (amen non toieranda, quod 
sciiplarum inopia curutn aquarum virtutes pporsus ignoramus. 
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Kul)Oiro, coiììo fino allora si leggeva, il quale dedifò quel- 
l'opera a Federico IT. (,)ui è da fare attenzione che il Ca- 
|)a«MMO |)el primo da criti(*o profondo rivendicò in tal mo- 
do il carme de Ijnlnnìs Putcolanis al poeta Pietro Ebo- 
lese. Kij;ii era un poeta del secolo XII che viveva alla cor- 
te dogli Svevi, rimasto sconosciuto fino al 1476, epoca in 
cui fu da l^^ngel trovato in Isvizzera il suo poema De nio- 
tibus SiciiUs. Studiò medicina a Salerno, che egli chiama 
phisira terra corrispondente al noto e])igrafe Cloitas Hip- 
porratùa, e nella casa Sveva esercitò la medicina e la 
l>()esia. (1) 

Fino a poco tempo fa Pietro Ebolese era conosciuto so- 
lo come autore De Motlbtis SiruUs, ma il 1852, il dotto 
francese Iluillard Hreliolles (2) con pazienti ricerche ha as- 
sodato che Pietro fu autore di due altri poemi, uno in lo- 
de di Federico Barbarossa, che andò perduto (3) l'altro 
sui bagni di Pozzuoli, che fino al tempo del Capaccio ve- 
niva da alcuni attribuito ad Eustachio di Matera, e da al- 
tri ad AleadiiKì. Il Hreholles ed il De Renzi, dal quale ho 
tratte (pieste notizie, ebbero antesignano il Capaccio nel 
rintracciare l'Autore dei Bagni di Pozzuoli. Questo carme, 
come sopra abbiamo detto, fu scioperio la pi-ima volta da 
Frances(*.o Aretin(ì, e puljblicato la i)rima volta a Napoli 
da (iiovanni b]lisio il 1475, (4) e poi ristampato in parec- 
chie edizioni. L'Aretino nella dedica al Pontefice Pio II di- 
ce che non lia trovato nel xManoscritto nessuna traccia 
dell'autore, nò sa chi mai egli sia stato, (iiovanni Elisio 
1') alti*bu! ad Aleadino, e d(^po di lui Francesco Lombar- 
do (5) lo ristanìpò, attribuendo, dei trentuno capitoli on- 
de il Carme si componeva undici capitoli ad Aleadino, di- 
ciannove ad l^ustachio di Matera, e i-icnisò come spurie 
le descrizioni in versi eroici. 



(1) Vedi Salvatore De Renzi. CoUrctlo Salernitana. Tomo \. 

CZ Nodce SUI* le veiilablc Auteur du ponine de Babiois l*u(eo- 
lariis pai* M. A. lliiillai'cl Hreliolles et<\ ICxlr. du XXI v»)l. des meni, 
de la Sor. des Antiq. de France - Paris 1852., 

CO Un luogo IVaniniento di questo p AMua è inscritto liei earine 
De niotilKii^ Si(Milis. 

(1) Libel. De iniral>il, civil. PntlieoI ole. al pi'inio pon. opi Kr. 
Aretini. Neapol. 1 1?."». 

(T)) sìDopsis eoruin (piae «le halneis aliisi|ue mirac. Puteul. seri- 
pia sunt. Ant. loan. Kr. Lonibar*do Neap. etc. Vcnet. 1566. 



k. 
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Scipione Mazzella (1) nel lOOG stampò una esatta bio- 
grafia di Aledino e di Eustachio da Matera, e dissipò tut- 
te le congetture circa la loro paternità sui bagni di Poz- 
zuoli. Ma già prima di lui Giulio Cesare Capaccio aveva 
rivendicato quel carme al poeta di Eboli, rilevandolo dal- 
lo stesso poema, trascritto da un antico codice ove si 
leggono questi versi: 

Ebolei vatis, Caesar, reminiscere vestrì, 

'^ Ut possit nati scribere facta tui. 

Da questo documento il Capaccio rilevò T autore di quel 
carme (2), sebbene non ne indicasse il nome, non cono- 
scendosi allora, perchè solo nel 1749 fu scoperto l'al- 
tro poema che porta il nome Pietro da Eboli. L'Ebo- 
Icus Vates col quale nome lo indicò il Capaccio, era sta- 
to prima e dopo di lui letto presso tutti i letterati per Eu- 
bolcus Vates^ e lo stesso Tiraboschi (3) mentre lo rico- 
nosce quale autore del Carme sui bagni di Pozzuoli, pure 
(^rede che questo Euboicus vates, che egli per dilegio chia- 
ma poeta affamato, percltè dai suoi carmi si ripromette 
bencflcii dalla casa Sveva, fosse nativo di Cuma. 

Una più minuta anaUsi, dalla conclusione di quel car- 
me, a prescindere daW Ebolei vatis, su cui si basa il Ca- 
paccio, sarebbe stata sufficiente a farne trovare il ve- 
ro autore. 

La chiusa di quel carme e la seguente: 

Suscipe, sol mundi, tibi quem pra3sento libellum; 

De tribus ad dominum tertius iste venii. 
Primus habet patrios civili marte triumphos; 

Mira Federici gesta secundus habet. 
Tam loca quam vires quam nomina pene sepulta 



d) De Balnois. 

(2) NelTEpistola al Petrocchini ecco come scrive sul riguardo: 
At vero ex scriptoro ab Aretino in lucem revocato quasi ex capite 
a posterioribus scriptoribus duo poetas, Alcadjnum SicuUim, el Ku- 
stasiurn Materanum soraraiando deduxerunt, iiunf|uam cnim ca, quae 
cìrcumferuntur, ab iis scripta sunt, sed ab Ebolrtano quodam (iion 
Euboico) qui Federico Regi opus illud dicavcrat, id quod apud me 
tcstatur manuscriptus codex, quem Ioannes Simeoii Moccia tolius 
aiitiqnitatis arbitcr, ex naufragio librorum Ioannis Antonii Pisani, 
celeberrimi nostra aetato Medici; sorvavit et quem Iioc libro typis 
mandatum curavi. 

(3> Storia della Letteratura ital. 
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Tcrtìus ì^ub(\V(Ms iste rctorriiat acijuis. 

Ca'snris ad laudenì Ircs scripsiimis ceco libellos; 
Finnius est vei-])iini (\\hx\ ^tat in ore triiirii 

Si i)la('et, annales votcruni lege, Cassar, avoi'um 
Pauper in Augusto nojno poeta tliit. 
Ora ripr.rtlanìo su tal proposito il ragionamento del De 
Renzi. (( K chiaro (juindi, egli scrive, che il poema era 
destinato a cantai'e le glorie della Tamigiia Sveva, per la 
(piale aveva scritto tre poemi, e i)romette di sci'ivere il 
quarto, /iati sci'ibci'c facta tui. Egli dirigendosi a Fede- 
rico II gli ricorda d'aver descritti i trionfi paterni nella 
guerra civile (patrios cioili niai't' triumpJios); d'aver can- 
tati i l'asti di Federico, che non poteva essere ([uello stes- 
so cui si dirigeva, ma ceviamoiue V avo {annales oetcruni 
aooi'uni)\ e d'aver des(M'itte le Taccìltà ed i nomi delle 
ac(iue di Po//uoli. Ma <iuali sono i due altri poemi (jui 
ricordati? Il primo è certamente il cavme De motlbus Si- 
( ufis, perchè in (luesto si descrivono le vittorie di Errico 
VI padre di Federico II nelle guerre contro Tancredi, ed 
i Tancrcdini^ come in questo poema son chiamati. Sup- 
porre che oltre questo poema ve ne sia un altro di alti'o 
autoi'e sullo stesso argomento, oltre essere una supposi- 
zione senza fondamento, é poi contraddetto AslW Ebolei 
oatis, e dalTan >logia di tVjrma nei due poemi come si ve- 
dr^. Del secondo poema non se ne ha notizia; ma esso 
non poteva essere destinalo a cantare i fasti di Federiccì 
li, al (|uale si dirigeva in seconda persona; e certamente 
allude a Federico Barharossa avo del II Federico, come 
pensa ragionevolmente anche Iluillard - BrehoUes. 
« A questi due argomenti, cioè 1*" (^he FAutore stesso 
si chiama Eboleus vates; 2® che di(^e essere lo stesso di 
(juei che scrisse il carme de niotibus Slciclis, si deve ag- 
giungere una terza ragione ed è l'unifoi*mità dello stile 
fra' (lue jìoemi, 1' uniformità del metro, e ((uella fisonomia 
propria, che mostra chiaramente essere parto dello stes- 
so scrittore. » 

« L'edizione di Capacci(ì di (piest'» poema, che è di tut- 
te la pili compiuta (1) contiene :ì() epigrammi, 35 esixm- 
gono le (jualità ed i nomi di altrettante accjue minerali, 



(1) Vedi Appendice V. 
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ed il primo che ha titolo iacipiunt nomina et oirtutjs bai- 
neorum, contiene quei curiosi versi: 

Coetera cum flctis curantur regna syropis, 

Balnea, quae curant, Terra Laboris habet 
Vos igìtur quibus est nullius gutta metalli 
QucBi'ite quae gratis ausiliaiitur, aquas« 
« Ecco poi la traduzione in versi italiani che ne dà il 
Villani {in Graev et Burm. thes.) 

Col farmaco si cura in ogni regno. 
La terra di Lavor col bagno sana; 
Deh! venga chi de Tor mai vidde un segno, 
Che senza spesa un'acqua tal risana. 
« Non tutti questi epigrammi hanno la medesima forma, 
essendone in alcune edizioni tre scritti in verso eroico, 
e privi di quella modesta semplicità e spontaneità onde 
si distinguono i versi di Pietro. Essi riguardano la descri- 
zione delle sorgenti Sulphctarac, S. Lucine e Seruphae; 
e certamente vi sono stati introdotti posteriormente, sia 
ancora da Alcadino, o da Eustachio, o da altri; nel mo- 
do stesso come Lombardo anche in versi esametri vi sog- 
giunse la descrizione di molte altre minerali sorgenti. Il 
liaguaggio tecnico dei versi coiTisponde esattamente a 
qiAeilo dei tempo, e le virtù attribuite a ciascuno di esse 
sono di accordo con le dottrine patologiclie allor profes- 
sate in Salerno. Ed in tanta estimazione dovè tenersi que- 
sto carme nel secolo XIV, che un medico francese della 
corte dei Sovrani Angioini, Riccardo di Eudes, a commo- 
do dei suoi connazionali ne scrisse una traduzione in ver- 
si francesi, pubblicata nel 1392, e non ha guari scoperta 
da Huillard - BrehoHes nella Biblioteca di Parigi. E per 
verità non poteva mancar di favore un carme, che non 
senza eleganza, e con una pregevole concisione, descri- 
veva la virtù di quelle aque le quali allora erano tenute 
quasi per miracolose. E per tali le aveva lo stesso Im- 
peratore Federico li, il quale per ristorarsi dalla conva- 
lescenza di una malattia seflferta in Otranto, \Qx\nQ espres- 
samente dalla Puglia a curarsi in Pozzuoli nell'anno 1227. (1) 
« In tal modo rimane non solamente dimostrato che au- 
toi'e della descrizione metrica dei bagni Puteolani sia 



(1) Riccar da S. Gcrman. Chron: Imperator de ApuUa tunc ve- 

nel 3%rtlt% tì/y Dfivniì 



nit ad balnea Puzoli. 
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Pietro (la Eboli; ma ancora vien rivcndi(*ato alla medici- 
na il più chiaro poeta del so(*olo decimosecondo; poeta 
che contribuì certamente ad ispirare a quei tempi quella 
cultura piena di brio e di fantasia, che ornò di grazie il 
regno di Fedei'ico li e di Manfredi, e fu non ignobile com- 
penso delle tanto a«^itazioni e tante sventure dalle quali 
fu conturbato l'orizzonte civile in circa 70 anni del do- 
minio Svevo nel nostro regno ». 

Lo stesso de Ronzi in appendice ritorna sullo stesso 
argomento o ribadisco la sua opinione, o meglio quella 
del Capa(*cio, clic l'autore del carme sui bagni di i*oz- 
zuoli ora Io stos-^o do\ poema De fìiotihiis Sùulis^ cAoò 
Pietro ICboloso. Ad un amii'o, che gli oppone ossene una 
cunghiottura soltanto probabile che (juesti sia lo scritto- 
re del trattato in versi sui bagni puteolani, egli rispon- 
de cosi: 

« Che sia Autoi'o del poema sui bagni puteolani e pro- 
vato in maniera che non ammette i)iù dubbio. Oltre la 
testimonianza dei Ondici (osservati la i)rima volta dal Ca- 
paccio ed ora da lluillard - Hreliolles, che lo chiamano 
Eboleus vates, avvi l'ingenua dichiarazione dello stesso 
poeta che si chiama Autore del Carme J)r //indhiis SirU' 
Us e di (piollo sulle terme putcolane. Che se (' ju'ovato 
che un Pietro da Mboli sia aitore del primo, (|uosto stes- 
so Pietro devo essoi*e iEbolcus vates cìie scurisse il se- 
condo. Ma oltr(^ a ciò io ci(mIo (^he si possa pi'ovare an- 
che (*ol confronto dei due poemi tanto per lo stile, per 
la forma, pel metro, e quanto ancora per le espressioni 
particolari. A mc^, non s'appartiene far ciò, non avendo 
avuto in niente di uscire dal mio nigomonto della Scuo- 
la Salernitana, nò di s(M*ivore una compiuta biografia di 
questo j)oeta, ma tuttavia mi contenterò di fare solo al- 
cuni pochi confronti. 1/Autore del carme sui bagni Puteo- 
lani per esemi>io si compiac^e di (chiamare Sole il monar- 
ca al quale lo dedica, e (|uesto titolo ricorre fre(jU(Mite- 
mente anche ncH'altro p(KMna: (u Sol^ iu lumen in or- 
be (1) Anzi alcune V()[t(* conserva lo stes.'^c fi-asi e la foi- 
ma del versiì; così nel Poema sui bagni: Siiscipe (juaeso 
rneu/n, Sol (iUijus'Ussl/)i(\ /fta/ius. . . . Susri/je, (^iiaeso 



(ì) Piìivì iVFJ)Uh) Carmen: he Motihus Sirnfìs e(c. Nella l'acr^ol- 
la Gravici'. Napoli IT.sO Tomo W'I piyj. U*8. 
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nicum, lux ind'^fectn , libelhini, pa^?. 155. Cosi puro nel 
poema sui Bagni: Pavpcr in Augusto nenia poeta fuit^ (ò 
neir altro: Possit ut Augusto Musa piacere suo (pag. 145). 
Ed ancora nel primo: Ut possit nati scribere facta tui; 

nelTaltro: Ut videas natis saecula pl'na tuis (pag. 143.) 
Ed inlino nel primo: Balnea quae curant, Terra Laboris 
hahet, e nel secondo: Quod loquar expertunt Terra La- 
bons hab^t, » 

Così il De Renzi sulle orme del Ca|)ac«ù'ì rioendica al 
Poeta Pietro da Eboli il Carme sui ba^^ni di Pozzuoli. O- 
ra, rifacendoci più innanzi, in questo Trattato del Capac- 
cio troviamo le diverse acque coi loro nomi e con la lo- 
ro virtù come da Elisio erano state descritte. Era tradi- 
zione che di tutte quelle acque balneari avesse ciascuna u- 
na lapida ove era scritto la virtù e il malore che curava. 

1 medici della Scuola Salernitana, vedendo scemare T im- 
portanza della loro professione a causa dei Bagni di Poz- 
zuoli, i-uppero le lapidi con lo inscrizioni, come ce ne fa 
consapevoli il Petrarca (1). Il Summonte crede che que- 
sto vandalismo dei medici salernitani fosse avvenuto al 
tempo di Federico II; infatti dice questo Storico che fu a 
temi»o suo presentato a Ladislao un marmo antico, nel 
quale oi-ano scrìtti i nomi dei medici Salernitaiìi, che per 
malignità ed avarizia cancellarono i titoli manifestanti lo 
vii'tù delle acque salutifere di Pozzuoli. Della qual cosa 
Antonio di Gennaro familiarissimo del Re fé* fare atto pub- 
blico dal Notaro Dionigi di Sarno (2) che riportiamo in 



(1> Petrarca in Itinerario: Ubi rupcs undiquo Li(Hiorura sa- 
lubritatcm shllante*. Adhibiia post Medicorun invidia, ut monìorant; 
confusa Hiilne. Anche il Capaccio: Quod cum Salernitani medici, ut 
fama percrebuit labefactai-unt, ultimara Peteolanis injuriam intulere. 

'2) In nomino D. N. I. C. eie E^o n tai'ius etc, Qualiter Sacra 
Majcsias dicti Regis I^adislai, liabot ])ones se quandam Tabulara mar- 
moream Iunp;itadino palmorum duoi*um, et latitudine unius palmi, 
c|uae, reperta fuit in loco, ubi dicitui* Le tre Coloano Puteolis. In qua 
tabella adnoiati sunt Meilici salernitani, qui umnes vii-iuies bniiieo- 
riim avertei-unt, et etiam in aliis locis extra Pu (eidos qu-tuor mil- 
liaribus: ubi aliac erant inscriptiones marmoreai multas virtutes bal- 
iieorum indicantes. Quae labolla literis anti(iuis inscriptis erat bis 
verbis: 

Ser Antonius Sulimclia, Ser Philippiis CapograssiiSy Ser Hector 
de ProcUtty famosisslnìt medici Salernitani supra parcam Natini 
ab ipsa cioltate Sacerni Puécolos transfetaceruni, cum ferreis in- 
strunientis Inscriptiones Dalneorum vlrtuées delecerunt et cum re- 
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nota, (^uost.'i lav.^la manii'u-oa tcovata alle tre Colonne 
è ri[)Oi-tata aiicho dal c:apa(N'if»; ma in essa WìW è indica- 
to il tcnip') doll'att') vandalica). r)a Aj^ostino Guarna In .al- 
cune scM'ittiu'O di Sai'n') ti*. >V()ssi un Istrunionto d(d 1243 
a tempo didl' Imperaloro F(^dcrico II, i)er la divisione di 
certi beni, ove si dànu') per confini alcuni {))sscdnnenti 
di Htt()i'(2 (li Pr()''i(la Fisico^ complice di Antonio Soli- 
mele e Filippo Cnjìofjrassf). Dolio stesso tempo si tr >va 
un'alti'a ScriUtui'a, nella, (piale si nomina Antonio Salime- 
le Fisico; sicché a buon dritto si crede che C')stor > aves- 
sero peri)etrato il mistatto al tempo delT Imperatore l-'e- 
deri(^o II. 

E così basta, avendo tallo una abb.i-tanza lunga digres- 
sione, la (piale, riterf^ndosi al Trattato sui bagni del No- 
stro, non è fuor di lu^go. 



rcrtcì'f'nt nr l'nmniì min Sari mi i''iriil.n.-^'' <iuniaor.<t Ita in «li('ia la- 
be. la iiìUfiiKU'cN'L <'()iil inciii'ir. <•;*• <'i<v 



:' . y.^ 



.\ 



L'opera magna del Capaccio: Neapolitana Historia. 



Giaceva sepolta la gloria delle antichità di Napoli (1), 
scrive il Capaccio nella Prefazione al Lettore, e tutti que- 
gli ornamenti che arrecar sogliono splendore alla verità 
della Storia, le lapide cioè, le statue e le monete, dalle 
quali la memoria delle vetuste cose rilevasi, di fango o 
di sporcizia coperte per oblio degli scittori s'erano total- 
mente lasciate dimenticare. E veramente prima del Ca- 
paccio Napoli non aveva ancor avuta la sua Storia, che 
mostrasse le sue antichità. Molti credono con Antonio 
Caracciolo (2) che tal mancanza sia stata causata dalle 
persecuzioni di Diocleziano, di Giuliano Apostata, di Gen- 
serico ed altri re barbari Goti e Longobardi; ma a parer 
mio essi vanno sbagliati, giacché le persecuzioni di quei 
tiranni erano solamente contro i Sacri Codici, come affer- 
ma Eusebio (3) di Diocleziano, e Vittore Viticense di Gen- 
serico (1), e non già contro i libri storici. Infatti quei ti- 



< I) Suputa quodammodo jacobat anliquitalis gloria alque oa om- 
nia oniauifiita, quao plurimum splcndoris afTcn'c solent ad historia- 
rum voiiJalcm, lapides scilicel, statuae et iiumismata, ex quibu8 an- 
ii'|iiuium l'criim memoria elicitur, aut coeno aut sordibus obruta, 
vul scriplorum oblivioni tradita, prorsus araiserat ignorata. In prae- 
lac. ad Lccioi'om Edi/. Gravici*. 

(2) Antonio Caracciolo do Sac. Kcclcs. Ncapol. Monum Gap. 2 
parap. I. 

(3) Eusebio Cesarienso lib 8. Hislor. Gap. 3. 

(4) Vittoi'o iib. I. « Accenditur propter hoc conlra Dei Ecclesiam 
Gensericus; inittit qucmdara Procuium in Provinciam Zcugitanam, 
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ranni lasciarono intatte le opere di Tito Livio, di Corne- 
lio Tacito, di Dionigi d' Alicarnasso, dì Sallustio, di Ci- 
cerone, di Senaca, di Plinio ecc. avi-ebbero certamente 
lascialo incoiami anche i libri di Storia che riguardavano 
Napoli se ve ne fossero stati, o, se li avessero distrutti, 
altri Scrittori almeno ne avrebbero fatto menzione nei lo- 
ro scritti. Da ciò è facile inferire la mancanza totale di 
siffatti libri. Vero è bene che in Napoli le Lettere fioriro- 
no in grado eminente, come ci fa sapere Strabone (1) Mar- 
ziale (2) e Columella, e con essi Senaca, Aulo Gelilo e 
Filostrato (3) che dicono aver essi fatto i loro studi a Na- 
poli; ma bisogna por mente che quando vi fiorirono le let- 
tere i Romani erano padroni quasi di tutta Italia e gli scrit- 
tori scrivevano solo di cose riguardanti la Metropoli, di 
Roma cioè, e non di altre città; e i)erciò queste non eb- 
bero Storici che le loro gesta tramandassero ai posteri. 
Inoltre gli studi che fiorirono a Napoli prima dell'era cri- 
stiana erano solamente filosofici e poetici, come cantò 
Virgilio: 

Ilio Virgilium me tempore dulcis alebat 
Parthenope, studio florentem ignobilis otii; 
Carmina qui lusi Pastorum; audaxque juventa, 
Tilyre, te patulae cecini sub tegmi ne fagi (4) 
e Come cantò pure Silvio Italico (5) 

Nam molles ubi ritus, atque hospitia Musis 



cjui coafclarct ad prodemla Mistcria Divina vel Libros cunctos Sa- 
conìotos oto. 

(1) S(ral)()ric Lib. '>. <( Plnriiriuin voi'o o lloma Ncapolim scces- 
sura raciciilos praescrtiin 4111 eruditionl daiit operain. 

i'Z) Marziale lil) 5. K);ij^. 70 « JJ (luas (ìocta Nrapolia croaGit. 
ColiinKilIa lib. 12 i*oi\ iiistic. a Fontìhus et Stdhìao celohrc» ot \es~ 
sicia rara; Doctaqac Partrnope.^, S'AC((t/n(f(* rosrida Ij/nipha, 

{^) S(Miaca. K[)is(. TC). Aulo Celi io lib. '.). Noct. Actic cap. 15 a 
Clini Antonio Iiiliaiio Uclhorc Xea})oliin ronressarainus etr. Filostra- 
to « Eremi (jHuìcni aj)Hiì XcdpolitanOì^ otc 

(1) Viroli lil). 4. (looruic. ver 503. 

^T)) Silvio Italico lib. U' — 11 I^adre Niccolò Giannadasio iieìla 
sua Storia Noa[)ol. narra che Viri:ilio |»(M'r(?/,i(>iiò a Napoli la sua M- 
noidc, e ipiivi vissei'o pin-e }^li aliri snjiniii scritioi-i (h^irelà aii.uuslea: 
« Poi-i'o V'ii'iiiliiis hoc (ciiipoio Nc'jpol ni aiieh.'it; in (jual]'b(\ imi- 
saiaini almiinn, (ioni'_i2icoi-uin oftus absoluiissiinnni coinpievic in 

quo cani i((»rinn ad A(.Miri(l(Mn ('liinandain sim'ossìI 

Silius Ilalicus, ('!:indiariiis, Lue iliiis, K .iijrjna.> llistoria»' |)arens Li- 
viiis^ iLioi'Uin<jiiu insiiinlur Senaca, pliii-inji«iue alii viri eruditj ctc. 
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Ocia, et excmptuni oiiris gravioribus a»diim, 
Sirenuni dedit iiiiuni suum et niciiiorabile nomen. 
Parthenope ecc 

Lo Scaligero, pai-lando degli stu<Hi di Nn[>olj che dap- 
prima erano filosofici, indi poetici e finalnìonte bellici, si 
esprime bellamente così: 

Parthenope varii statuit disci-iniina mundi 
Quia tria diverso teni[)ore Seccia dedit. 

Aurea Pythagoras commiinis comnioda vitae 
Et docuit Sophiii3 Gruccia magna procos 

Alia succedcns Studiorum molliter a^tas; 
Admisit Musas debiliore sono. 

Tertia vulnifici quaesivit pracniia ferri 
Atque Equituni potuit sola tenere decus. 

Sic ex privata et serva Regina supersum 

Roma, quod es, fueram: quae modo sum, quod eras. 

I Goti ed i Longobardi impossessatisi delle nostre pro- 
vincia oscurarono totalmente lo splendore delle belle Let- 
tere; che si rifugiarano nei monasteri, ove poi a prefe- 
renza si coltivavano la Teologia, la Scienza Canonica e la 
Civile. Quindi avvenne che Napoli non ebbe una Storia 
delle sue antichità, neppure durante tutto il Medio Evo; 
nel qual tempo veramente non mancarono parecchie Cro- 
nache e diversi annali, ma erano pieni di racconti favo- 
losi e di impostui'e rabiniche, sicché chi avesse il ticchio 
di leggerle troverebbe con molta franchezza registrato co- 
me Noè sia stato a Napoli, Jafet a Salerno, Cam a Scala 
d'Amalfi, Ulisse a studiare nel Ginnasio Napoletano, San 
Pietro a consacrarvi Chiese e dispensarvi Indulgenze, Co- 
stantino Imperatore a fondarvi Parrocchie ecc. Si comin- 
ciò ad aver notizie della Storia di Napoli tìn dal secolo 
V quando Procopio Gazzeo descrisse le guerre dei Goti 
coi Greci combattute nelle nostre provi ncle; poi alcuni ac- 
cenni si trovano in Paolo Diacono, o Wcrnafrido, che scris- 
se le gesta dei Longobardi, seguito da Erchemberto nel suo 
Epitome Cronologico, da Lione Ostiense nella Cronaca 
CassinesCy e da Giovanni Monaco nell'altra Cronaca del 
Monistero di San Vincenzo in Volturno, Al tempo degli 
Svevi Niccolò lansilla, Riccaido di San Germano, Romual- 
do da Salerno, Falcone da Bciievcnto, Matteo Spinello da 
Giovenazzo ci lasciarono Inastanti n >tizie di ([uei regnan- 
ti; e prima di essi intorno ai Normanni avevano scritto 
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(i.'iufrid') NtninhMT.ì, (;!i..ilh-M!iì" » Pi!'.!;'^-(^ «^1 Alossa.ndro Te- 
lesino. lnn!fi'(^ ( ììmx .ìiu!: P-iic; 'D.*. i/^^ii-o Siid(Jia(U>no ed 
All)eiM(^o Trillo s('!'is-(^!''> 1.^ \ if*^ iI-m Vescovi di Napoli e 
ei las(MarnM<) inaili' unii/!'» fli'i piìejii N;i}v>litani. Il priiìio 
ehc scrivesse up.a. storia !X'^n^v:i\^' Tu (;ÌM\iinni Villano, na- 
poletiìuo, divergo dell' (.[iixìin:.) li'H-enfin»; c*^\ì nei seco- 
ìo X\' s(M'isse la S|..r-ia l\'n-!ci!o;ì(\n, i)i^!ia di erroiM. Nel 
so(\)lo XV a])j)at'\»M'M pai'ecclii stru'iej, iVai rjuali, prima 
del Cajjacrio, r d<\i;n o di nicn^onc P.-nìdolfo Collenuccio, 
amie») dtd n^ All'Hì-^o d' Aragona, scrillore della Storia del 
lle^-no di Napoli a eotninciai-e da. Anu'usto, e dopo di Lui 
An<:,elo di ('oslanzo, cìu^ sei'i-^se la Storia di Napoli dalla 
nKìrte di l-'edia'ieo II -.in.» a. IVrdinando il Cattolico. Una 
Storia d(^;j,-na di laiiilior f'U'tnni la 'luelia st'ritta da Fabio 
(giordano rimasta ine«lita, e di l'ui si <-on>ervano i Mss. 
malridotti nella IVihlioUMM Nazionale, e ((nella di France- 
s(*o Capr.celalro e di SfM»astian ) IViaiKVirdi. In queste due 
ultime S'.Mio des(a*it!e solo le vile ilei Monarcdii e le loro ge- 
sta, senza motto ne dfdla KcIìliì, -ne, ne della Polizia, nò dei 
Costumi nò delle Ia^--i;ì. M.iii/ava (inindi una Storia delle 
antichità di Napoli elu^ altl-i-aecia^^se tutti i raini della ci- 
viltà c(ìme s'era svolta nei di\er-i tiMnpi e specialmente 
nel['e[)oca romana.. ^hie>to tei-e il Capaccio. 

Dal ino4, nel quale anno, come dieemmo, diede alla lu- 
ce la Ilisfnri(( Putroliniw, sìììm al l'".ii7, per tre anni con- 
tinui eiiTi si afTaticò con lena indiclMle, per (luanto il suo 
ufficio di Sei:r(qai-io i^liel eonsent!\a, a disotterrare lapi- 
de e monmncnii, nei (fiali erano tracine dell'antico splen- 
doi'C, ed a v(\-'ia<!*e s!ii lil'ri anfieiii per ritrovarvi possi- 
bili albedini all;i citià di Nap «li (\\ ai 1iiol;-iu limitrofi. E 
COSI riu-cì a <'ompori"e \\\ dae ^:to^-ì v oUi'oi la Ilistoria 
Ncapoli/a/ia ])C\' la quale ^-i aciiuist*"» n^entate lodi dai 
lettei-ati, e dai cittadmi el.be un (••\jalo di cent«> ducati per 
incoragi;,"ianìento a pro.>(\^(iirla. 

L'oi)era è divisa in due lil.n, e.jita la prima volta a 
Napoli j)ei dpi di (iiaaMnio (\ir!in'^ il l-''.07. Nel primo li- 
ijro trattasi delh^ co>e antiel;-^ di Nci|>'»li dalla sua ori*;-i- 
ne sino ai tempi dell' aafe)re: did i-(^;j;:me di pìverno, dei 
fabbricati, delle i;e-;ta ivi 'operate, <!ei luiei, della llelij;io- 
ne, delle Maij,istrature ere. nel secondi» si fa li Storia in 
breve dei siti cii*eostanli, clic abbi^uadano f(uasi tutta la 
antica Campania. Il primo ribr<> è divido in ventuno Ca- 
pitoli ed il second'^ 'n Invaia. Campitoli. Dal iìurman la Sto- 
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ria del Capaccio venne Inserita nel Thes, anVqait. et Hist. 
[tal. e poi fu ristampata dal Gravier nei Tomi 22, e 23, 
della sua Collezione. 

1/ autore dedicò l'opera ad Antonio Carmii^nano, Mari- 
no Caracciolo, Fabbrizio Villano, Cesare Pignatello, Gio- 
van Francesco Stramboni, Gaspare Ligorio ed Agnello 
de Martino illustri cittadini napoletani. 

Paolo Portarello scrisse i seguenti distici per la Storia 
del Capaccio, riportati alle prime pagine del volume: 

Quas grates, quae dona tibi dabit inclyta Sircn 

Parthenope scriptis nobilitata tuis? 
Tu prìmus illius rcvocas ab origine gnntem 

Et genus, et mores Chalcidicumquo decus. 
Qui pati'ii Indigetes fuerint, quis condifor urbis 

Tempia, theatra, vias, moenia, tecta rofers; 
Qui rcges, quae jura viris, quae bella, triumpbi, 

Quae tellurio opes, deliciaeque maris; 
Commoda quae tandem, coeli indulgentia, quanta 

Relligio, et pietas, pectoribusque fìdes. 
Haec multis ignota olim clarissima reddis 

Euboici illustrans regna beata soli. 
Iure tibi assurgi t Sebeihus, et ora Vesevi 

Craterisque sinus, Pausilipisque Dcae. 

Questi distici mirabilmente ritraggono in breve tutta la 
Storia ed i pregi di essa, e Camillo Pellegrino a sua vol- 
ta fé' un altro encomio al Capaccio non meno lusinghie- 
ro del primo coi seguenti distici: 

Livio ut Urbs debet victoribus bella canenti 

Gloria Romulidum quo magis enituit; 
Earbariem iievi vincenti sic debet lulo 

lu lucem e tenebris eruta Parthenope. 
Un altro epigramma, anche degno di esser qui ricorda- 
to è quello di Pellegrino Scardini in lode del Capaccio: 
Nomen an est omen, quod habes, divine Capacci? 

An potius numen dicimus esse tibi? 
Cum capias scriptis homines, fera saxa lepore 

Fama orbem, patriam moribus, ore feras, 
Credimus aeterea quod tu demissus ab arce 

Nomine sub celebri numen et omen habes. 

Ma oltre di questi, altri dotti hanno dato favorevole giu- 
^«io alla Storia del Capaccio, che qui accenneremo in 
bi^ve, tanto per coonestare anticipatamente con T autori- 



CAPITOLO IX. 113 



tà di illustri scrittori il nostro modesto giudizio, che ver- 
remo esponendo pili sotto. A prescindere del chiarissi- 
mo Tiraboschi che ne parla in pochissimi versi (1), lo 
Sdoppio, che in tutti gli scrittori trovava da dire la sua, 
quando 11 Capaccio pubblicò la storia, gli scrisse tra 1) 
altro: Va/e, vlrorutu optime et doctissime ecc. e gli de- 
dicò il quinto volume dei Paradossi Letterari; Giusto Ri- 
chio scriveva dover gli oltramontani specchiarsi nel Ca- 
paccio per le sue Antichità Napoletane; e il Valezuela ri- 
conobbe in lui ingegno grande, singoiar memoria, lustro 
d'eloquenza, di erudizione e piacevolezza di costumi. 
« Spiega il Capaccio nella sua opera una gran suppelletti- 
le di erudizione, scrisse il Crasso, (2) come aveva fatto 
nella Storia di Pozzuoli, l'una e T altra curiosa per le ve- 
tuste memorie dei Greci e dei Romani e per le TiOtizle 
delle muta/.ioni e vicende a cui soggiacque nei varll do- 
mini sì nobil regno )>• E Lorenzo Giustiniani (3) ce II libro 
è veramente pieno di grande erudizione e ci ha serbate 
delle molte Iscrizioni, che il tempo edace ci avrebbe tol- 
te del tutto ». « Queste Iscrizioni, dice a sua volta il 
Padre Labbè (4) sono molte giovevoli ai coriosi scrutato- 
ri delle patrie antichità {curiosis antiquitatum scrutato- 
ribu^ oalde profuturas ». Esse furono inserite dal Grute- 
ro nel Tesoro delle Iscrizioni e dal Rainesio nel Synta- 
gma Antiq. Inscript. che ne illustrò parecchie, e più 
correttamente il Gori nelle Inscript. Donianae (5) 
« La di lui Storia Napoletana in due libri e la Historia 
Puteolana sono certamente opere ripiene di non volgare 
erudizione e di notizie riposte e curiose, e distese con 
tale elegaza che egli non solo nel sec. XVI e XVII per 
consenso universale passò per uno dei più grandi scrit- 
tori, ma oggi ancora i di lui lavori ornerebbero e dareb- 
bero nome a più d*un letterato (6) » 

Esposti cosi sommariamente i giudizi favorevoli di al- 
cuni scrittori, che ci venne fatto riscontrare, crediamo 



1) Tiraboschi P. Ili del Tomo VII Lib III cap. I § 8 Tom. Vili. 

(2) Lorenzo Crasso Elogii d'uòmini letterati. 

(3) Lorenzo Giustiniani Bibl, Storie, e Top. di Nap. 

(4) P. Labbó Biblioth pag. 363. 

(5) Soria loc. cit. 

<6) Pietro Napoli Signorelli. Vicende della Cultura nelle Due 
Sicilie. 
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giusto adduppe-qlieHi che hanno tacciato il Capaccio di 
qualche neo ncHU'sua Opera. 

« Molte iscrizioni, dice il Soria, che il Capaccio riferi- 
sco come appartenènti alla città di Napoli, sono così ge- 
nerali e vai;lie che bene adattar si potrebbero a qualunque 
altì'o luogo del mondo; ed altre hanno in sé stesse cosi 
evidente marca di falsità che non vi era bisogno del^ 
TEgizio, del Mazzocchi e del Martorelli por conoscerle 
tali; Ma quella che più dà negli occhi si è T Epitaffi j fat- 
to da Collatino a Lucrezia (1) 

D. M. 

COLATINUS. TAR. 

DULCISSIMiE. MEJE. CONIUGI. ET 

INCOMPARABILI. LUCRETI^. 

PUDORIS. ET. MULIERUM. GLORIA. 

QU^. VIX. AN. XXIL M. V. D. XVI. 

A fianco di questa iscrizione nelT edizione da me riscon- 
trata alla biblioteca dell.Oratorio a penna sta scritto: /a/sa 
et confìrta, est nunc in R. Museo N. 1554. « Il marmo o- 
riginale, segue il Soria, del medesimo epitaffio, da me 
osservato nel museo del dotto Mons. Calefati, ha fi-eschi 
tuttavia i colpi dello scalpello impostore, e con tre o quat- 
tro lettere quasi palmari, che conserva nel suo rovescio, 
dà chiaro indizio di essere un frammento'^di lapida che 
ebbe il suo uso circa i tempi di Agusto. » 

Il Giustiniani, continuando a parlare delle Storie del Ca- 
paccio, dice che egli riporta molte belle monete ed altri 
interessanti monumenti, che illustrano Talta antichità di 
Napoli ma in alcune di esse è poco esatto. Infatti nel pri- 
mo libro (2) riferisce come saracine due medaglie senza 
epigrafe, le cui teste hanno la capellatura e nel rovescio 
una ha le chiavi T altra una croce, che sono al certo sim- 
boli cristiani, opposti totalmente alla fede dei saraceni. 
Il Du Gange (3) infatti, quando parla dei Bisanzi saraci- 
nati prova che i Saraceni non usavano capelli lunghi nò 



(1) Vedi Ab. Zaccaria. Escurs. litter. per Ital. pag. 119. Storia 
d*Italia Tom. 111. pag. 309, 

(2) Pagina 277 Edizione Gravier. 
(,3; Note a lonville. 
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alcuna s )i-(a di fi{j;iii*o, com:"^ quelle clie espressamente 
erano pi-oihjte dall'Alcorano, libro sacrv) pei* essi. Inol- 
tre Teod >si;) Ves(^()vo di Orleans osserva (1) chele uio'- 
nete dei Sai'aceni ivm portavano altra iscrizione se non 
il solo nome dei Principe e talora qualche rn :>tt ).in arabo. 

Veranìente qui il Ca[)aceio non ha tutto il torto del inon- 
do, p^i'chò mentre intatti riparta due monete e )me sara- 
cine, p')i so;4giun;j,e che e<;ii le crede spurie, avventizie, 
perchè Nap )li oltre di quelle monete e di altre riportate 
dal Si;;nor Macedoni»», ne aveva di quelle, nelle quali c- 
ra scritto anehc il nome della cithi (2) 

Il Lasena nel suo Ginuasio SupjHiaao i*ij) )rla altri 
errori, nei quali incorse il Caparci.) nella Stoi-ia Napole- 
tana, come per esenq)io circhi rej)itariìo del Duca Teodo- 
ro. Così il S orla; lììa n.»i abbiamo r-isconti'at(j il Lasena, 
non vi abitiamo trovato la voluta, censura e )nti*o il No- 
stro, e non abbiamo trovato allatto menzionato il Duca 
Teod u*-) né dal I.asena \\>> dal Capaccio nella sua Storia. 

An(!he l'I^gizi') {?>) (mI il Rainesio ('4) lo aecusan », pei'chè 
il Capaccio srrisse rlie il Dio Kb' Mie era un Min >tauro. 
Che i Napoletani aN<>sser<) a\'Uto un Dio patrio detto E- 
bone, lo asserisce anrhe il Cupero (.")) con l'autorità di 
Macrobio, (piando scrive ^< Deus pntrius vel c-^t llebon a 
Nea[)r»litanis uti ex Macrobio j)atet, cultus im[>rimis, v(^l 
alias (luidam; (i i om )do Ivimelus voe<itur in alia Inscrip- 
tione a tribulibus l^umelidis. « Ora bisognerebl>e c^ol lume 
della critica indagare se il Dio Kbone era cHìgiato sulle 
monete come un Minotauro; ma perchè la digressione 
sai'Cbbe ti'oppo lunga, riporteremo in appendice la critica 
del CapaCcir) su alcune, monete, le quali avevano l'icone 
di (piel Dio Còl volto uman.) barbat > ed il cgrpj di toro. 



(I) Teodosio Vescovo di Orleans - Pai-aenesis: 

Iste j^ravi uuiuero niunmos fei't divilis auri 
Quos Arabuin senno, si ve cliaracier arat. 

''2) Ilahet Macedoniiis alios ciim Aivjbibiis ex altei'a faeio dia- 
recteribus, sed eos adventitius existiini), pum Neapohs i)raeter su- 
j>eri(H'OS, lios etiaiii lialjuci-il, in q;iil)ns Urbis noiiien s("rij>tiinì legi- 
nuis. I.oc. cit pMii. r>77. 

(;0 lxt;i/io - .SVv/. Cons. B\\,('cluin. 

(4i K:nn(*si() sìììI.-il» ina ;iiiti*in In Couìiìi ad 1 Class. I-lpi.sl. ad 
IvUptM'tnni in Vai- Ieri, lib. W e. h'». 

{\j) Cupei'o. ICseroiiazione IH cnj). XI. 
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Insieme ai precedenti il Caperò (1) ed il Gori (2) ac- 
cusano il Capaccio per aver supposto maschio la lasciva 
poetessa Elefanti. 

Ma non ostante che nell'opera del Capaccio siano co- 
desti nei, essa è di grandissimo pregio per le molte an- 
tichità illustrate, per r erudizione vasta e per le belle no- 
tizie non reperibili in altri autori. Lo stile chiaro edele- 
gante, la lingua castigata, T erudizione greca e latina pro- 
fusa a piene mani, ogni minima osservazione poggiata 
suir autorità di scrittori e poeti antichi, citati integralmen- 
te nella propria lingua formano i pregi di quest'Opera. 
Ma se in essa è da ammirarsi l'eleganza dello stile, la 
sovrabbondante erudizione ed infine l'esposizione paziente 
delle Antichità napoletane, si cerca invano l'alito artisti- 
co che anima le Storie di Erodoto, Tucitide, Livio, Taci- 
to e Machiavelli. Più che artista il Capaccio era un som- 
mo erudito, e la molteplice erudizione in lui, direi, qua- 
si sopraffaceva la concezione artistica. E ciò si nota in 
minima propoizioiie anche nelle altre Opere puramente 
amene, come per esempio nelle Egloghe Piscatorie e nel- 
le Dicerie Morali. Difetto del tempo non dell'uomo. La 
Storia era scritta allora in ogni parte d'Italia senza nes- 
suna espressione di sentimento nazionale, perchè avendo 
l'Italia perduta la sua indipendenza fin da che Lodovico 
il Moro avea chiamato Carlo Vili, ed a Lorenzo dei Me- 
di<-i era successo l'inetto figlio Piero, i Letterati ciancia- 
vano solo false lodi a prezzo della dignità del carattere 
e del pudore dell'arte (3). E questo decadimento morale 
fu massimo appunto al tempo del nostro Autore. L'Ita- 
li.! giaceva allora come affascinala sotto la straniera do- 
minazione, dormiva il sonno dell'obbrobrio senza nean- 
che avvedersi della sua viltà, sembrava una odalisca o- 
rientale, che, tra le braccia del Sultano, non s'accorge 
della sua abbiettezza. Il lusso, il fasto, lo splendore spa- 
grmolo avevano prodotto nei nostri popoli quel fenomeno 
o (luel fascino, che coi suoi smaglianti colori esercita il 
basilisco sugli uccelli, ch^ vuole accalappiare. Gli scrit- 
tori di buon senso e di fino intuito, rifuggendo dal pre- 



fi) Cupero. Esercii de Elephantl cap, 8 ed 11. 
(2) Gori — Admiranda Antiq. Herculatn. 
(1) Cantù. Storia della tett. Italiana. 
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sente, si rivolgevano alle grandezze passate della patria; 
cosi fecoro tutti gii Umanisti e con essi il Capaccro. « Il 
« Medio Evo aveva oscurato lo grandezze del mondo paga- 
« no, come ben dice T illustre Prof. Chiappelli nelle sue Le- 
<» zioni di Storia della Filosofìa (1), nel Medio Evo il Pa- 
« ganesimo col suo senso inlimo di libertà e di realtà 
« era slato quasi interamente dimenticato, la Città roma- 
« na era stata subordinata alla Città divina, laonde la 
(( Storia valeva poco, appunto perchè la natura e la vi- 
ce la di qua hanno poca importanza ». Ora il Capaccio 
si rivolge alle antichità di Napoli per la tendenza gene- 
rale ai suoi tempi di far rivivere le glorie passate, rifug- 
gendo dal presente, che segnava un* epoca di soggezione 
e d'avvilimento politico e morale. Laonde il Nostro, con- 
siderato sotto questo punto di vista, è da collocarsi tra 
quegli umanisti, il cui ideale era quello di far rivivere le 
antiche nostre glorie. Questo scopo forse era inconscien- 
to, quasi una tendenza istintiva del tempo, che troviamo 
in tutti gli scrittori del rinascimento in poi. Veramente, 
se si fa eccezione di alcuni grandi, come di Dante, Petrar- 
ca e Machiavelli, il concetto della patria come nazione 
non esisteva ancora nella coscienza né dei cittadini né de- 
gli scrittori italiani; esisteva bensi il concetto della gran- 
dezza d'Italia, ma della sua grandezza passata, ed anche 
della presente, ma solo dal lato dell* arte, non già dal la- 
to politico e civile. Anzi molti ritenevano grande la pa- 
tria per le sue bellezze naturali, pel suo cielo limpido, pel 
clima dolce e per le ubertose campagne; quindi è che 
troviamo nella Storia del Capaccio appunto tali cose ma- 
gtiitìcatc con citazioni all'uopo di scrittori e poeti greci 
e latini (2) Ma egli, pur non assurgendo all'idea politica 
e nazionale, dimostra grande affetto alla patria adottiva, 
e se il maligno Lettore vuol vedere nelle sue espressio- 
ni un cerio spirito di campanile, deve nondimeno conve- 
nire che in lui non era attecchita la spudoratezza di alcuni 
scrittori contemporanei, i quali a tal grado di abbiezio- 
ne giungevano da magnificare le cose straniere e dispre- 
giare le nostre. Infatti nella Storia del Collenuccio con 



(1) Chiappelli Alessandro — Lez. di S(or. della Fi). 1895-96 - 
Lcz. 18 - dispensa 5.* 

(2) Vedi il Capitolo 1 e VI. 
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patriotìca impazienza il Sannazzaro ed il Puderico vede- 
vano sovente conculcala la verità e molleggiati i compa- 
trioti (l). 

La Storia del Capaccio rigiiardala in generale é una 
Pi-eupedeutica alla Storia, o meglio è una esposizione 
delle antichità, come risultano dagli scrittori ant'ictii, dal- 
le iscrizioni e dalle medaglie, ed abbraccia la Corogt'afià, 
la Mitologia, T ordinamento ijolitico e sociale e le guerre 
sostenute con aKrj genti. 

Riguardata poi dal lato na4Tatìvo delle varie vicende 
di Napoli essa rasenta la Cronaca, perchè manca de* nes- 
so causale, fleir esame critico dei fatti e dello scc»po po- 
litico della narrazione; ma Cronaca veramente non si può 
dire,' perchè non è una secca esposizione di fatti, narra- 
ti cóme si son succeduti, che anzi; come il Capaccio stes- 
so avverte nella 'prefazione, egli non segue sempre l'or- 
dine cronologico, detto di \\x\ jterpetuas historiao. cursus, 
ma vi frappone spès'gd descrizioni, narrazioni, elogii ece(*2). 
Siccchè pòssiamO'Còn sicurezza affermare che rO[)era del 
nostro Concittadino non è nò Cronaca né Stoi'ia, ma piut- 
tosto una transizione dalla Cronaca alla Storia come il 
suo secolo fu la traiisizi'^.iè dal Menìo Evo ali'elii Moder- 
na. La Stòria, intesa nel suo alto significai'), luce della 
verità, maestra- della vita, secondi) la definisce Cicerone, 
non può fiorire se non in tempo di liberlà e di progresso 
morale e civile, e perciò in Italia non s'ebbe storia se 
non col Machiavelli al tempo della repubblica fiorentina, 
e prima di lui per trovarla bisogna andare sino a Taci- 
lo. Ma tanto l'uno quanto l'altro erano csacrali nel se- 
colo XVI, e la loro scienza polìtica era da tulli stìiiìnta 
contraria alla politica corrente del leniiro. Anche il Ca- 
paccio nutriva questi sentimenti, ir quale nelP Epistola 
ottantesima settima loda il figlio Timoteo perchè era con- 
trario alle idee di Tacito e di Machiavelli, come quvMli 



(1) Pietro Nàpoli Signoroni — Vicende tlella Cultura nello Duo 
Sicilie pag. 176. 

f2) Namque in vcriiate dilucirlanda p(M*p»!tuus liistoriao cuisus 
Kervari potuit, quando intercurront saepenumero dcs."rij»tioncs, 
narralioncs, eloj^ia, *a quibus in tanta rerum varietate absiinero 
non licuit, dum locorurn anfractibus delincbor, et describondo pò- 
tius quam narrando ero occupatus — Ad leclorera. 
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che oonclucoiio al l*rotostantcsimo (1), nel Forastiere lo- 
da il Daca d'Urbino per la sua politica (2) e detesta la 
ragione di Stato (3). 11 Capaccio condannava in vero nel 
Machiavelli la nìassima // fine giustifica i niezzi^ mas- 
sima da tutti praticata in latto, da tutti abborrita in pa- 
role, e che il Grande Fiorentino ebbe il torto nei suoi li- 
bri di Tarla saltare agli occhi di tutti. 

Fin (jui il nostro giudizio sulla Storia di Napoli; ora 
dovremmo soggiungere Taccu^a del Toppi, ma crediamo 
meglio parlarne in un capitolo a parte. 



(\) l'ipi.st. 87: Dum placido sorpit, et in ea rhistoriaj fiierit se- 
mita, (jua itili' a Tacito ad Machiavciluni, a Machiavollo ad Polilicos, 
a Politici ad Novatoros... lù-uant (politici) ex Taciti verbis venenum, 
(jiio sese in fallaces opiniones incUnent etc. 

(2) Vedi Appendice VUI. 

(3) Nella lettei-a a Prospero Sari'ubbo. — Il Principe - pag. 10. 
Velli Ap()endice IX. 
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CofrtifiM I' o|ieri imgna éel Cipiccio - Accusa di plagio 
dei Toppi. 



Niccolò Toppi nella sua Biblioteca Napoletana, mentre 
(lice il Capaccio uomo di gran lettere^ d'ingegno assai 
eìeoato, quando parla poi delle Storie di Napoli e di 
Pozzuoli, non si perita di accusarlo di plagio. 
« Queste due opere latine, cosi egli scrive, che sono le 
più beile del Capaccio, sono fbtighe dell' eruditissimo Fa- 
bio Giordano (1), che originalmente conservasi nella fa- 
mosa Biblioteca dei Mss. dei P P. Teatini dei SS. Apo- 
stoli, viste e lette da me più volte, e par che anche l'ac- 
cenna Giulio Cesare Braccini nel suo libro. L'Incendio 
del Vesuoio foglio 5, Pietro Lasena ed il Tutini. » 

Il Braccini infatti aveva a sua volta posto sulla soprac- 
carta del codice di Fabio Giordano questa iscrizione, ri- 
feritaci dal Soria: Julius Caesar Braccini^ undc plagium 
Capacii (2). 

Giovanni Bucardo Menkenio nel Supplemento al Cata- 



(ì) Fabio Giordano, come afTerma l'antiquario Demonico D' Af- 
flitto, era nativo d' Napoli, ma oriundo di Tramonti. Oltro di esse- 
re stato il Giordano valente giareconsuito e facondo oratore latino, 
coltivò con traaporto la Storia, l'Archeologia, la Poesia, la Botanica 
e la Diplomazia ecc. Camera Voi. II. 

C2J Ho riscontrato il codice del Giordano Bibl. Naz. Napoli 
Ms. XIII — B-26, ma non vi ho trovato la volata iscrizione del 
Braccini. 
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logo degli Storici Napoletani e T Autore delle Note in Nau- 
daeana seguirono il Braccini ed il Toppi nell'accusa di 
plagio contro il Capaccio. A costoro si uni anche il Len- 
giet, il quale, non contento di chiamar plagiario il no- 
stro Autore, aggiunge che questi guastò la bellezza del 
Giordano, che scrisse il suo libro latinamente. Vien se- 
sto tra cotanto senno il Tafuri, il quale e gli altri detrat- 
tori su mentovati non s'avvedevano che, mentre accusa- 
vano di plagio il Capaccio, erano a loro volta plagiarli es- 
si stessi, perchè non facevano che ripetere ciò che in al- 
tri scrittori avevano letto. Vergogna loro che spacciava- 
no le. fiabe altrui senza prendersi la briga di accertarsi, 
con aciiurata ed intelligente investigazione, delle cose che 
asserivano. ... 

La; critica severa e spassionata, che innanzi abbiamo 
fatta delle storie del Capaccio, deve far comprendere al- 
l' intelligente Lettore che se noi qui difenderemo ad oltran- 
za il Capaccio, non siamo mossi da nessuno spirito di 
parte. 

Il Capaccio, nessuno lo nega, s'avvalse del manoscrit- 
to del Giordano, come si avvalse anche di altri Storici 
anteriori, ma solo per riscontro. Ed è plagio questo? La 
Storia certamente non è creazione di chi la scrive, còme 
la Poesia, che è vera creazione del poeta, ma essa è la 
narrazione, dietro accurate investigazioni, dei grandi av- 
venimenti di una nazione. Ora questi avvenimenti o so- 
no contennlporanei allo scrittore, e costui in tal caso non 
fa altro che esporli come testimone oculare o aurito, 
oppure sono anteriori a lui, ed in questo secondo caso 
lo storico li espone desumendoli dai prischi monumenti, 
dalle scritture antiche del tempo, oppure dalla Tradi- 
zione. A prescindere dai monumenti e dalle scritture au- 
tentiche, lo Storico dunque s' avvale anche della Tradi- 
zione. Che cosa è mai la Tradizione? La tradizione, terza 
fonte della Storia, altra è orale, altra è scritta; la pri- 
ma è la memoria di un fatto trasmesso di padre in 
figlio, la seconda è la memoria di un fatto raccolto dagli 
scrittori nelle loro opere. Da ciò è chiaro che la Tradi- 
zione scritta altro non è che la memoria scrìtta dei fatti, 
alla quale si può e si deve ricorrere per attingere no- 
tizie o per desumere prove delle proprie investigazioni. 
Come si taccia di plagio dunque chi ricorre alla tradi- 
zione scritta? 
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Anche la poesìa, che per antonomasia significa crea- 
zione, ammette la imitazione così dotta libera. Chi non 
sa quanti autori prima di Dante scrissero dell* altro 
mondo f Bisogna dire perciò che Dante fu plagiario? Sa- 
rebbe incolto Zoilo, rozzo Aristarco, profano ad ogni 
letteraiia cultura chiunque questo asserisse. 

Ma por ovviare da noi ogni menomo sospetto di par- 
tigianeria riportiamo qui integralmente le ragioni del Bo- 
ria, storco poco sospetto per la nostia causa. Costui do- 
po raccu<a del Toppi, del Braccini, del Lcnglet, del Ta- 
tari ecc. difende in tal modo il Capaccio : 

« È certo che il Toppi si ò chiaramente ingarmato in 
supporre ohe tanto V Misto ria Neapolitana^ quanto la 
PiUcolaaa del Capaccio sieno stato fatighe del Giordano, 
quando co.stui non iscrisse che solamente l'Antica Storia 
di Napf>li. (1) 

« Pietro Lasena all'incontro lungi dal mentovare questo 
furto nel suo Ginnasio, cita anzi talvolta il Giordano in 
cose che erano state scritte diversamente dal Capaccio, 
siccome fece ancora il Padre Antonio Caracciolo Teatino 
dei SS. Apostoli nel suo libro De Ecclesiae NeapoUtanno 
Af^yiuntcntis. Dal quale nulladimeno essendosi scritto 
albi pagina 343, che il Capaccio aveva compilata la sua 
opera ex oariis fragnientis neapoUtanis, il che potrebbe 
avere un ambiguo significato, io ero venuto in risolu- 
zione per chiarirmi del fatto, di confrontare da capo a 
fondo amcutlue codeste fatighe. Ma il chiarissimo Mon- 
signore (^aetano Maria Capece, già Teatino e Professore 
di Etica nella nostra Università, ora Arcivescovo di Trani, 
bon conosciuto per le sue op:ìre, mi ha liberato da que- 
sta pena con assicurarmi per mezzo di una memoria 
scritta (li jiropria mano che esso fece moltissimo studi») 
quattoidlcn anni son»» per faro un'edizione del Ms. della 
l.st M'ia Napoletana del Giordano, e vi stentò non poco 
por intondore e trascrivere il carattere; giunse però quasi 
alla metà, anzi fece imprimere il prim > foglio che servì 
per manifesto, onde da quasi tutte le Accademie d'Eu- 
ropa fu animato a tale utilissima opera. Ma prima d'ogni 
altro osservò con attenzione se si o criticasse il plagio 



(1) « \\ primo errore del Toppi si ò che il Giordano non mai 
scrisse la Storia Puteolana » — Pietro Napoli Sjgnorelli - loc. cit. 
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sapposto del Capaccio^ e si acoide che si aooalse il Ca- 
paccio di questo nianoseritto per trarne delle notizie, 
molte aggiu/ujendooene, altre distendendone^ altre la- 
sciandone^ quelle specialmente che riguardano la critica 
erudi::ione; e pare alle volte che non si curi di po< lie 
jtarole scritte dal a lorda no con fine::za e mente accorta. 
Si studia il Giordano di de^crioere i luoghi antichi di 
Napoli, trovatine i siti e gli antichi riti profani, d'onde 
le reliquie ai prind nostri sagri templi; nulla o poco 
ciò si cura dal Capaccio; mentre colui divide la sua 
Storia in cinque libri, ognuno dei quali ha i suoi di- 
stinti capi : (( Libro I De Urbe Neap. //. Imperium Neap, 
Hf. De Sacris Neap. — IV. De Magistratibus Neap, — 
V. Chronicon Neap. ecc. Monsignor Capece morii a tutta 
la fede )). 

Lorenzo Giustiniani (l) anche difende il Capaccio 
quando sci'ive su tal riguardo: « Il pubblico già sa che 
Teruditissimo religioso Teatino Gaetano Maria Capece, 
creato di poi Arcivescovo di Trani ai 18 Dicembre 17G3, 
fece con la sua solita accuratezza un tale riscontro, (tra 
la storia del Giordano e del Capaccio) e ben s'avvide 
della diversità che era tra Tuna e l'altra Storia di ({uesti 
nostri valenti scrittori. Egli era anzi nella risoluzione di 
pubblicare la Storia del Giordano, avendone con istento 
copiato quasi per metà il manoscritto di mal firmato 
carattere, e fecene imprimere il primo fogli ^ per ser- 
vire di manifesto. Ma essendo poi cessato da tale im- 
pegno, sebbene animato da quasi tutte le Accademie di 
Europa a tale utilissima opera, forse in oggi sarà sod- 
disfatto il pubblico letterario, stando in una buona riso- 
luzione essi RR. PP. dei SS. Apostoli di mandarlo a 
stampa (2) ». 

Or le vicende di questo manoscritto sono narrate in 
una illustrazione di un frammento inedito di uno scrit- 
tore napoletano del secolo XVI intorno alla grotta inca- 
vata nel Promontorio di Posilipo con un commento crì- 



(1) Memoi'ie storiclìo degli scrittori legali del regno di Napoli 
Tomo II pag. 107. — Ki])orta(o da Kni'ico Coeehia — fa Tomba di 
Virgilio ' Appendice III. 

(2) Sventuratamente il Ms. giace ancora mal ridotto nella Bi 
blioteca Nazionale. 
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lieo archeologico di Giuseppe Maria Fusco, Angelo Tro- 
jano Giampietro e Giovan Vincenzo Fusco, Napoli 1841. 
A pagina 16, di tal comnriento critico si legge: « Pero 
stimo convenevole ragguagliarti delle vicende cui il co- 
dice manoscritto è giaciuto, che alti-imenti non potresti 
sapere. Quest'opera, intorno alla quale lunghissimi anni 
lavorò il nostro Fabio e che forse colto dalla morte non 
potè pulire e dare in luce, giace ancora manoscritta, 
tramutati ogni istante i sostenitori. Il Chioccarelli lasciò 
scritto nelle vite degli scrittori Napoletani che a tempo in 
cui egli dettava quest'opera (1626J il codice Fabiano era 
conservato dai costui eredi. 

« Per qual fortuna fosse passato da questi nella Biblio- 
teca dei Padri Teatini nel monastero ora abolito dei 
Santi Apostoli, tacciono i nostri scrittori, ma certa cosa 
é che in essa fu conservato sino al finir del secolo XVIII, 
ove nelle crudelissime rivolte della plebe, quello venne 
avventuratamente nelle mani del Marchese Tacconi, uomo 
chiarissimo per dottrina, e da lui ne fu presentato Gio- 
vanni Andres, personaggio quanto altro mai dottissimo 
\vòv isvariate cognizioni, il quale morendo lo legò in te- 
stamento ai suoi confratelli della compagnia di Gesù. 
Questi lo donarono in memoria dei ber.eflcii ricevuti da 
re Ferdinando I alla Real BibUoteca Borbonica, ed in 
essa è servato con grandi riguardi (1). » 

Ritornando ora al plagio del Capaccio, diciamo che se 
a rimuovere queir accusa non sono ancora sufficienti le- 
ragioni e le prove addotte di. sopra di quegli scrittori 
diiarissimi nelle patrie memorie del passato secolo, do- 
vià certo bastare l'autorità di un sommo critico e storico 
dei gioi'ni nostri ancora vivente, di Teodoro Momnsen, 
il cai giudizio in siffatta materia è inappellabile. Egli, 
\u)\ Corpus Inscriptionum Regni Ncapolitani^ a pagina 
128 dice che Fabio Giordauo fu consultato ed oscurato 
da Giulio Cesare Capaccio con la Storia di Pozzuoli e di 
Nap ili. Ciò che costui prese dal Falcone, da Apiano, 
dal Mazzella, dal Summonte, gli viene iniquamente rin- 
facciato a difetto^ e ciò che contiene la sua Storia il 



(l) Ora e nella Hibl. Nazionale - Sala dei Mss. XIII - H - 26. — 
Una copia oonfonuo nella Biblioteca della Società di Storia pa- 
tria XXXVII - D - ISi. 
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Toppi a tolto .dice avci'lo ìilooato da Fabio Giordano ; 
giacche quel che si })iiò giadFc^irc anclic dalle rose prese 
cial Giordano quest'accusa non rc(j</" come rettamente 
viene dimoslrato dal Gervasio (1). Molte cose del Gior- 
dano nnn sono riferite dal Capaccio, ed invece in costui 
molte alti-e sj trovanr» trasc^urate dal Giordano, che an::i 
il Calcaci io fu il primo clic raccolse e puìjb/icò per le 
stampe tutti quelle lapide scritte die si trovaoano a 
Napoli, Vero è che nel Capaccio tra queste lapide si 
trovano anche delle false, ma ciò si deve attrihuire piut- 
tosto a difetto di diligenza che a malafede. Gli scrittori 
posteriori, ricopiarono il Capaccio, come per esempio il 
Doni, i^Ii autori delle Schede Barherine, lo Sponio e mas- 
simamente il Ilainesio, il quale si servì non di altri se non 
del Capaccio, tacitamente emendandolo. 

iy Mxploi'avit eum ("Fahium Giordano) et o])scuravit 
Julius Caesar Capacius (■{• UVM) cujus extant Puteolana 
et Ncapolitana llistoriae, in (|ua Pute.»lanam llistoriam 
ad verhum repetivit. Quod plurima a priorihus accepit, 
l'Val(!()ne, Apiano, Smetio, Ma/zella, Summontio, ini(pie 
ci in vilium vertitur; quid(/uid habeat profìcisci a P^abio 
(jiordani audor quidem est To/q)iu.^y sed quantum ju- 
dicare licet ex exceptis (Morda ni miniììie ìiaec accusatio 
co/iflr/natur, recteque ea a Geroasio r<\fellftur. Plei'aciue 
Gioi'dani non habct Capacius, (piae si librum adhibuisset 
vix fuisset neglecturus; rursus nmlta dedit, quae desunt 
apud Giordanum et omnino priiìius oidctuv fuisse qui la- 
pides scriptos quotquot tujv extabant Neap oli colligeret 
et ederet. Omniu) in Capacio nc(|ue elegantiam neque 
fìdem desidi.}ro; diligentiam et subactum rerum anticiua- 
rum judicium. Trans[)ositae quas apud eum inveni ("Ro- 
manam Grut 301,2 Proculi quam Putclis altribuit, item 
Romanam (Jrut 81<S,1 Pontiae Cai)itolinae (piam vult vi- 
disse Noapoli post Cathedralem lM\Mosiam, falsaeciuao 
n. 44 1-115, (|uarum ratio piane singularis est, socordiae 
l)otius (piani malac fidoi documenta sunt. Versus ad la- 
l)idum (U'dinem nuncpiain espressi!. Capa(^/uim posteiùores 
certatim exsci'ipserunt, ut Donius, schodai'um Barberi- 
narmn auctoros, S[)onius, maximi^ Kainiv^ius, (|ui subindo 
tacite cimi cmcndavit. Alia sub^jdja, si I/ij.- «l'iana cxce- 
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peris Rainesius non habuit, nisi quod Langermannus Pu- 
leolis unam descripsit n. 2507 eie. 

AITautorità del Momnsen non è chi non chini la fronte; 
quindi resta scusato pienamente il Capaccio della ca- 
lunnia di plagio, mossagli iniquamente dal Toppi, dal 
Braccini e da altri, i quali fe(*.ero del nostro Autore 

Segno d' immensa invidia. 
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Capitolo XI 

Altre opere del Capaccio: lllustrium mulierum elogia - 
In adventu Ferdinandi e Castro - In morte Enrici iV - 
L'Accademia degli Oziosi a Napoli - Le Accademie 
a Campagna. 



Non si arrestò la febbrile operosità del Capaccio, né 
si addormentò sugli allori mietuti dopo la pubblicazione 
del suo capolavoro, ma l'anni seguente, il 160S, diede 
alla luce un altro libro dal tìtolo IHustrium Mulierum et 
lllustrium literis Virorum Elogia. 

Se si paragonassero questi elogii alle Vite di Cornelio 
Nipote, a quelle di Plutarco, di Arpocrate e di Paolo 
(ìiovio, oltre che non reggerebbe il parag(">ne, a prima 
vista si scorgerebbe l'indole leggiera del tempo e la vel- 
leità di stampare col solo fine di stampare. Il Tirabo- 
scili (1) dà del nuovo libro del Cai)accio in poche parole 
una critica esatta e giudiziosa, (juando scrive che gli 
lilorjìi degli uomini e delle donne celebri deludono co- 
muuemrntc l'ei'udita ruri>sità; perrincrhè ooe si spera 
(li (rooar sirui\' ed csnffe n)tiZ'ie dei dotti a quei tempi 
vissuti, altro non si legge che vuoti e pomposi elogii, 
di', invece di istruire stancano ed annojano i leggitori. 
Anche il Padre Labbè, facendo eco al Tiraboschi, dice 
che il libro del Capaccio contiene l'elogio in parole gè- 



(1) Tomo Vili. Lib. III. pag. 266. 
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aerali e serica ordine né data di cinquattraquattro donne 
e di ottantasei uomini illustri. Questi giudizi appari- 
ranno giusti ed esatti se si farà una sonimaiia esposi- 
zione di quegli Elogi!. 

Essi si possono considerare"] come dilucidazioni delle 
Vite scritte in versi da Carlo Finto, e di quelle scritte 
anche in versi dallo stesso Capaccio, come si rileva da 
un carme monocolo, messo in coda al prlmj volume, 
ove il Finto loda l'Autore perchè ha finito Telenco delle 
donne illustri (l). 

Le donne celebrate sono disposte pefr categorie: 1. Le 
donne Sacre, come p. es. Eva, Rebecca, Rachele, De- 
bora ecc. con le qu3,li rAutoi*e, come dice in una lettera, 
a Claudio Blandizio, ha voluto supplire alla mancanza di 
di Arporcrate, che le aveva ti*ascurate; 2. Le Bellicoso 
come Giulia Mammea, la contessa Matilde^ Elena, Eu- 
dossia; 3. le' Salvatrici di Roma come Flacidia, Fadllla 
sorella di Commodo; 4. le Impudiche Erodiade, Messa- 
lina, Cleopatra, le due Giovanne di Napoli ; 5. le Infe- 
lici,5le Ferflde, le Irreligiose, le Schiave che divennero 
Regine, le Forti, le Sapienti; indi le mogli di Filippo II, 
cioè Maria, figlia di Giovanni' III di Lusitania, Maria, 



>;'» 



(ìyClaudite femineis pedibug,'patuere sat, aedes 
Sed reserare decet, venìens ne limiha pulset 
Femina, quaccurique e& gestis clarissima rebus, 
Ingredere, et.primarn :Auctori ter bieta salutem ^ 

Affep^ ibi, lonija vivas'quo' aetate, raanebis ; ^ . * 

Hinc propter sublime virum par cernere leraplum est, ' '" 
Queis usus noii at*riioruìjQ, sed Pallados aries, 
[Tot laudane peperere raodos, tot munera liiiguac; 
Et vos hocque iidem debetis multa Capaci 
Exculto calamo, cunctos qui nocte labores 
Et voluit subiisse die venientibus annis, 
Gela devitans aeternàe praemia Famae 
Sóla petens, nunquam maledictis laedere quaenquam 
Vir probus aggressus, piotate insignis avita; 
Hunc magna, ac parva, Hesperiae monumenta reposcuji.t,, . . . 
Edita, cjmpressis numeris, aut voce soluta: _ >\' ■ 

Hunc Senones et quot potant e flumine Rhenói 
Clarior et regio radios quae spectat Eoos, 
Portubus lllirycis, unde huc decus ipso tuorum » 
Venisti medicis Praesul eultissime cliartis; 
Hunc adeunt qui graja colunt Scironia saxa; 
Hunc et sedatur quorum silis Istulae ab undis, 
Sine audire urbis Sireni§ jura vtìtusta.e, , ... 
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fì?;lia (li Mdi'ìco II di iM-aiicia, ed Anna, fì^^lia di Massi- 
milian > II. 

Sogno una liciterà a I). (liovan Battista Manso, nella 
quale dioo l'Anlnn^ cIkn dovcMido ora lodare le Mali'ono 
e le donne di !(Mt(M-e, Tra le alti'O 1 >derà la moj^jic del 
Manso, d )nna rn )Uo oeci^liMUe per le rare virtù dell'a- 
nimo e<l i |)i"(^;;i d(Mi' indegno. Suddivide le matrone poi 
in >ìOttocat(^<^()ri(\ cpuMle amanti dei uìai'iti, quelle che 
libei-arono la pafria dalla serviti!, quelle che furono di- 
s{i;ra/iale, e (|;ì(^1Io che s(M"barono la verginità, tra le 
(piali t'a INdoii^io della vergine IMacida nostra compaosana, 
(li (Mii ti*a Tallr» (Uro: Maxima ad Campanac Urbis glo- 
riam ac(:essi(> IMacidae puellae pudicitia facta est. etc. (1). 

Il secondo volume, edito Tanno do[>o, il 1G0'.^ contiene 
gli elogi degli uomini illustri, tra i (piali attirò la mia 
attenzione l'elogio del Fi-ancastoro, di cui fa spiccare gli 



Sive novae (uipiaiit, Bajana ad littora sedos 

S(Hi piM-iiosso, veliiit, fuoriiit «luaeciunquo, Omiiliiin : 

Seii prò sugicstis optont data verba disertis; 

Discero seii studoaiit, (piulnam |)iscaloi' in ao<iU()r 

Deserat, iiudi^oiiain «pii t'al...t ainiridiiK; ■ L'iitem, 

Relè vel ad[)ellat, |)()j)ul() «pio divos a'juoso 

Ad sua (e<*ta fpKjas laetns snh iioctcj l'udiro; 

(v>nae iioviim et ad voicrcn <|uae delui" Kpistola aiuicuin; 

Scomniota S(3ii ((uaerant; salibiis r(Mis])or.sa j()<'is(pie, 

Sou l''ari oxposcant varia, sid) imaiiino l)(}lvas, 

lóidr» lioinimirn vai'ios [tossinr d!,:iiio.scGi*o inoiMvs. 

TandiMi) (piaci rouilcul, laudata voluiiiina j)i-aeljonf, 

(^uac \'ii' Partli(ìiH)j)(js coiil'ocit iiloi'ia nostrac. 

Invid(3 <piid C(Ji)tra, vulluiii demisse, profarisf 

'lo inis(3 •(?, Ui Livor udat, tihi «loota supollex? 

Haiic. adliibe; pai-iter siilx^as operosa'pie mentis 

I.urnina, (!t ex antris oxi qua cooriis obci'i'as, 

Julius iste sui siinil(3is inilii crede videbit 

Certe perpaucos, Iioininiiiu seu .'usta requ ras 

Consilia et socia liaec opcjris, seu ì'ixcAsl decora; 

Sou studiuiL) in civeis spectcs aniinosfpie fidem'pie 

Sino (Inceri aveas j^raviuiii male conscie rerum. 

Qiiam libi praestai'et, posito livoi'e, si adires 

Tanta laude virum '/ no te ])ei-terreat ulla 

Sus[)icio: facile buie j)oteris tua ponere cuncta 

Sensa animi, inlilato corde liic, non oro superl)it; 

(^ucin ne hoc invidcas, viilus majora merebit 

Fausta bonis aliis queis non fortuna reservatV 

Carolus Piato 
( U Elogia mulieruiD et virorum illustrium, pag. 214. 
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studii d'Astronomìa con indirizzo diverso dall'Astrologia 
pi'evalente in quel tempo, e fa nobile menzione del suo 
poema didascalico la Sifilide. Mi piacque ancora la bella 
comparazione tra l'Ariosto e il Tasso. Costui, egli dice, 
è il Prinviipe del nuovi scrittori epici, che ereditò da Omero 
e Virgilio la dignità eroica e s'ingegnò di emulare l'A- 
rio^^lo. Si contenne nei limiti del sacro, introducendovi 
pochi episodii profani, mentre l'Ariosto aprì un vasto 
campo alle Favole ed Allegorie. Torquato custodi le cose 
altrui cautamente, Lodovico profuso le cose suo con 
molta liberalità; mentre l'uno ritrae, l'altro lima e orna 
le sue scritture; nel primo la brevità e concisione, nel 
secondo la maestà del dettato risplende. 

NelTelogio di Annibal Caro mostra quanto fu sciocca 
la troppo aspra lotta sostenuta da quel nobile scrittore 
contro il Castelvetro. 

Degni di menzione son pure gli elogii del Cardinal Ba- 
ronio, dello Spataforo, del Poliziano, di Pico della Miran- 
dola, del Costanzo, del Pontano e del Sannazzaro. Tra i 
medici poi numera un tale Cesare Scannapieco (1), e 
Giovanni Bernardino Luongo, che si distinsero molto nel- 
l'arte loro. Essi, come appare dai cognomi, sono nostri 
concittadini, o almeno oriundi campagnesi. 

Agli 11 di Luglio del 1610, parti da Napoli il Viceré, 
Conte di Benavente, ed in sua vece venne D. Pietro Fcr- 
nandez de Castro Conte di Lemos. Mentre costui veniva 
a Napoli, servito da 15 galee, s'incontrò nelle spìaggie 
romane con alcuni vascelli, che portavano D. Francesco, 
sue fratello, proveniente da Roma; e perciò proseguirono 
insieme il viaggio, e giunsero all' isola di Procida, ove 
rimasero fino a che partì il Benavente. 

Quando i fratelli approdarono alle spiaggie di Napoli, 
tutto il popolo festante accorse loro all'incontro a rice- 
verli. Innanzi ricordammo un'aerazione del Capaccio in 
morte del Conte di Lemos avvenuta il 1601. Costui era 
stato infatto cosi buono, ed aveva governato con tanta 
giustizia il regno di Napoli, che lasciò, morendo, gran 
desiderio di sé in tutto il regno; laonde venendo succes- 
sore al Conte di Benavento il primogenito del defunto Con- 
te di Lemos, i Napoletani ne gioirono grandemente, e 



(\) Pagina 311. 
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credettero vedere in lui rivivere le virtfi paterne. Fra la 
{generale alle<i;rez/a il Capac^cif) scrisse e |)r()niinziò una 
bella Orazione latina « In adooita Fcrdiiiaiuli e Castro » 
ricordata da (lualelie bi^j^rafo, ma che ora non s'è potuta 
trovare. 

Quell'anno stesso moriva in Ki'aneia il Re l^nric > IV, 
ed il Capaccio compose per la luttuosa oc(.'asione una e- 
legante Orazione, per la (piale si ebbe lettere di ringra- 
ziamento autografe del successore Luigi XIII, e della Re- 
gina vedova Maria dei Medici, r^.rroneamente il Soi ia scri- 
ve che (piesta Orazione ili letta neirAccademia degli O- 
ziosi, che allora non ancora esisteva. Di (piesla orazione 
fa menzione lo stesso Capaccio in l'epistola ad Lodooi- 
rum XIII, e nell'altra alla Regina Maria, onde si ricava 
che oltre dell'orazione il Nostro scrisse altri componimen- 
ti sullo stesso soggetto. 

Dietro resem[)io dell'Accademia Platonica t'ondata a Fi- 
renze dal Gemistio sotto gli auspicii di Cosimo dei Me- 
dici, e di (piella d'anticdiità t'ondala a Roma da Pomponio 
Leto, anche a Napoli da parecchi lustri s'erano venute 
formando varie di siffatte Accademie. Pi-incipale tì*a (pie- 
ste era la Pontaniana, sorta al tempo di Alfonso I di A- 
ragona, per opei*a del Peccad(dli, detto il Panormita; al- 
tre secondarie poi erano (pudle diagli Ardenti, (piella de- 
gli Incogniti e (piella dei SercMii. (,)u(\ste radunanz'^ di let- 
terati ben tosto vennero in sospetto dei Vicer(\ che ve- 
devano in esse (piasi sempre un intento politico. Non è 
infatti da dissimular(ì il rillesso unitario (piantun(iue par- 
ziale, che mandavano allegra le Accademie come in ap- 
presso i clubs; giacclic n ni essendovi unilà p')liti(^a, si 
cerc(') i)er mezzo di esse avei*e almen) r unità letterario - 
scicntitìca. Nò (*redo che, associandosi i letterati nell'o- 
pera del pensiero, andassero fallile le loro aspirazioni, 
})erchè rpudla è (N)si eni(\a(*e da dare poi ratrran(^amento 
della coscienza e la libertà dei popoli. (^)uindi con i-agio- 
ne i Viceré, scaltri strumenti di dispotismo, vedevano di 
mal occhio fpvielle Accademie^ e s' adoprarono di disti'ug- 
gerle. La Pontaniana irifatti, che vantava suoi presidenti 
il Panormita, il Pontano, il Summ >nt(\ il Sannaz'/aro ed 
il Capec(\ di(Uro Te.^ilio di costui, ikm* op(Na dei gover- 
nanti si estinse; e cosi doj)o di essa tuld^. le altre Acca- 
(lemi(^. furono soppi-ess(^ dal \'ic(M'c l). !*i(Mro (li Toleto 
per sospelto che congiurass(M*o coiilro lo slato» 
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Venne intanto in Napoli, come poco innanzi abbiamo 
(lètto, il Conte di Lemos uonfio amante delle lettere e del- 
la giustizia. Costui, oltre che abbellì Napoli di edifìzi, fon- 
tane e ponti, vi favori gli studi, facendosi mecenate dei 
Letterati ed erìgendo il Palagio dei Regi Studi. (1) Fu sot- 
to i suoi auspici che il IGll, il 3 di Mnggio, giorno sa- 
cro all'invenzione della Croce, si inaugurò a Napoli una 
nuova Accademia, la quale venne da un tal Francesco 
dì Pietri intitolata Accademia degli Oziosi. Il primo Pre- 
sidente ne fu Giovan Battista Manzo Man^hese di Villa, 
od uno dei primi Accademici tondatori di detla Accade- 
mia fu appunto il nostro Concittadino Giulio Cesare Ca- 
l)accio (2), per lo che facciamo una stesa esposizione di 
tale Accademia. 

Il de Pietri fece T Impresa, che era rappresentata in 
un'Aquila assisa sur un colle che guarda il sole, la qua- 
le, come dice il Capaccio, oziosa par che contempli il 
Sole (3). Questa impresa infatti era simbolo della Specu- 
lazione delle Scienze, e portavi il motto: No ^i pigra quies, 
motto preso da Stazio Papinio, per dare a divedere che 
se r Accademia era detta degli Oziosi, questo nome non 
mdìcava che i Socii se ne stessero veramente in ozio, 



(U « Sotto il governo doi Viceré l'emulazione di questa fxloria 
(favoi-ire i letterati) si ò riconosciuta con non piccoli arf^omenti nel- 
le operazioni di D. Pietro di Castro Conto di Lemos, il qu;ilo<seò 
vero che da uno doi soldati di Cesare tragua orijxine la sua casa) 
sin dal principio del suo toverno ad iraiiazione di Cesare, di cui 
dis.eo 'rr.inquillo che prr)curava bihUothccas Craccas et Latinas quas 
tnnrinias posset publicare, data M. Vavroui cura comparo ad arimi 
(te ffirricndaruni; a l'Innnvare con sontuoso editlcid I j puhiiche scuo- 
\i\ od a formarvi una ropiosa libreria applicò P animo ». Pietro La- 
sftia. Dell' antico Ginnasio Sapo totano. 

il j)rimi accademici, oltre il Capriccio, fui'ono Giovan liaiti- 
sfa della I^oria, Francesco de Pietri, Fiancosco Zaz/.era, (amiHo Ca- 
caci», Colantonio Stigliola, ( ornclio Vitignano, Ot avio sbarra, Etto- 
re Pianateli i, Scipione Ttodoro, il Viceré '"onte ili liOmos, Tomma- 
so di (>apua principe di Koccai'omana, Luigi di Capua priiicipo di 
llii'cia. Luigi Carai'a prìncipe di Stigliano, Carlo Spinelli principe di 
Cariali, Vespasiano Spinelli prìncipe di Taisia, il Cardinale Gaeta- 
ni i* multi altri, che erano in tutto ir)0-Vo(ii Mini. -ri lliccio: Cen- 
no Storico intorno all'Accademia degli Oziosi -'Wnwwvà^o Costo: Me- 
nioriale anno 1GM. 

«3) Forasiiui-e pau'. 8: « Ancorché uli anni addietro vi fossero 
Kiale queste radunanze dogli Incogniti nel seggio di Capoana, e doi 
Sereni nel seggio di Nido, pur si dismessero per mala fortuna. . , 
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ma dio erano esenti da tutte cure che non riguardasse- 
ro scienze e lettere. E di ciò ne fa accorti lo stesso De Pie- 
tri quando scrive nei suoi Problemi Accademici che quel 
nome di Ozi(ìsi indicava non già Vozio scioperato o ne- 
ghittoso^ ma il letterario e virtuoso^ non altrimenti che 
intese Cicerone^ favellando di riael grande Scipione: Di- 
cere solituni Scipioaem accepimus numquam se minus 
ociosu/n esse quam rum ociosus esset. 

L'Accademia fu inaugurata nel Chiostro di Santa Maria 
delle Gi'azie presso Sant'Agnello, e fu scelto a suo Pro- 
tettore San Tommaso d'Aquino. Per istituto vi si doveva- 
n.) coltivare le scienze filosofiche, naturali, matematiche, 
astronomiche e le belle lettere (1). I socii potevano esse- 
re di qualunque nazione, ma dovevano avere rinomanza 
nelle lettere o nelle scienze, come canta Pietro d'Alessam 
dro (2): 

Accepiturque novus semper cuicunque per aitum 
Virtuti iri audet Socius sive Italus ess^t 
Ule, vel Hispanus, noto vel nomine Gallus. 
Ogni soci ) aveva un nome accademico ed una partico- 
lare impr'osa, ed alla morte di ciascuno si doveva reci- 
tare nell'accademia un'orazione latina (3). Il nostro Ca- 
paccio prese il nome di Ac«5ademico Tranquillo. 

Quando nel 1G15 lo Studio Napoletano fu trasferito da 
San Domenico al Museo Nazionale, onde furono spesi dtil 
Viceré Conte di Lemos centocinquanta mila ducati, l'Ac- 
cademia degli Oziosi pas!-ò nel Monastero di San Dome- 
nico, nella Sala ove S. Tommaso d'Aquino aveva inse- 



Ai nostri tempi dal Cielo si ordinò che per benefìcio di questo pub- 
blico e corninolo della irioventù si ei-iiicsse una nuova Accademia 
nlla (piale bau dato titolo di Oziosi c.»n l' Impi-esa d'Àqii.la, che sta 
t1>;sa al Solo, la (piile pare die oziosa conte/npli, che o<ciosa fu det- 
ta Napoli da Oi*a7Ìo per ragione degli studi che cotanto amava, etc. 

ti) Giovan Battista Masullo nota uli obblighi che assumevano 
gli accademici: Nostrum est vero, Accademici, has machinas com- 
moliri, adhibere et obrutam veritatem ei-uore. Nostrum est diffìcul- 
tatcm aculeis circumse[)tam extricare, novarurarpie rationum aequi- 
tate l'ecreatam in Illmae hujus Accademiae coelo, in ocu is conspec- 
lU'p.ie omnium exj)onore. Nostru-n denique est ignot.ìs hactenus cau- 
sas explicare arcanos elTecius detergere, dilTllcillima quaequo planis- 
sìuk:» exi)edire. 

«i*) l*i(3tr<) d'Alessandro - /'ocmrt Arradoniui Ocìofiovunì. 

<;^ Giuseppe Battista - Gioi-nate Accadonìiche - De l^ictri llist. 
Xapol. 
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gnato Teologia (1). 

Il Manso rimase presidente delT Accademia fino all'an- 
no 1620, e dopo gli successe Annibale Brancaccio," che 
a sua volta ebbe a successore Francesco de Pietri. L'an- 
no seguente fu rieletto il Manso, che cedette il posto a 
Giovan Battista Marini, morto il quale, (1625) il Manso 
riprese, la presidenza, che tenne sino al 1645, epoca del- 
la sua morte (2). 

L'Accademia degli Oziosi era in quel tempo a Napoli 
la principale Accademia, come dice il Marini nelle Lette- 
re Gravi dove parlando dei dissensi tra l'Accademia de- 
gli Oziosi e quella degli Infuriati, dice: V Accademia de- 
gli Oziosi è la principale e p3r molti risp3tti la miglio- 
re. Ma andò sempre peggioi-ando dopo la morte dei suoi 
illustri fondatori sino a che si estinse affatto nei primordii 
del secolo XVIII. 

Per novanta anni noverò tra i Socii i più dotti uomini 
di quei tempi, e al tempo del Capaccio (3) vi lessero le 
dotte elocubrazioni i tanto illustri Giordano, Tommaso di 
Capoa, Longhi, Gallo, Pirone, Turamino, Pisano, Altoma- 
re, Tancredi e Vecchione. E in essa, come scrive il Cras^ 
so, il Capaccio ebbe campo di propalare i nobilissimi 
parti dell'ingegno suo. Oi*a qui su tal proposilo non vo- 
gliamo tralasciare di trascrivere un fatto, riferito dal Ri- 
velli nei suoi Cenni Storici della Città di Campagna, fat- 
to che onora grandemente l'Illustre nostro Concittadino. 
« Un giorno in casa del Socio Giov. Battista Manso, in 
una riunione di letterati insurse disputa, in fatto di Sto- 
ria Romana, tra lui, (il Capaccio) ed il celebre France- 
sco de Pietro. Il Capaccio riscaldandosi nella discussio- 
ne, fece mostra di tanta erudizione nel citare a momen- 
to in conferma della sua tesi un numero prodigiosa» di 
autorità di scrittori, ripetendone le espressioni e designan- 
done le pagine ed i versi, da far rimaner tutto 1' uditorio 
meravigliato, confuso, trasecolato. L'accaduto venne a co- 
noscenza del Viceré, e fattoselo venire dinnanzi volle che 



(1) Vedi Forastierc del Capaccio pag. 025-EngOMÌo Taraccìolo: 
Napoli Sacra- loimnaso Casto: Mcnoriale ileUc cosr* nutahili di A'«- 
poU. 

(2) Lorenzo Giuslinianì - Breve contezza delle Accademie istitui- 
to nel regno di Napoli. 

^^3) Forasiiero pag. 925. 
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gli si ripetesse lo slato della (inìstioiie, ed anche egli ri- 
mase iraseculato alla j)i-<>iUez/a e perspicuità nella espo- 
sizione della tesi ed al mirabile volgìniMìto di citazioni e 
ripetizioni di una moltiplicilà di tesli latini e greci » (1). 

Anche a Campagna ei-a soi'ta in (juel (emi)O o poco pri- 
ma un'Accademia, che si disse dei SoHtarii, ove ogni Gio- 
vedì si decidevano ei-uditi l-^roblemi, peculiarmente di fi- 
lologia e di lingua italiana (2). 

Ei'roneamenie (pialche scritta -re afferma che quest'Acca- 
demia di Cam{)agna fu f culata da Giulio Cesare Capaccio 
in compagnia di (;i()v. Antonio De Nigris e di altri gen- 
tiluomini. Allora infatti il Capaccio viveva a Napoli con 
animo di non malpiù metter i>iede a Campagna, ove tan- 
ti dispiaceri domestici avevano e.-aspei*ato Tanimo suo, 
come accade sovente agli uomini di lettere, che preferi- 
scono resilio alla città natale, pur di non vedere alcune 
tacce di scomunicati. E poi lo dice chiaramente in una 
lettera diretta ad un nostro concittadino nella quale si 
congratula che a Campagna s'era fondata queir Accade- 
mia. (3) 

Oltre quella dei Solitai-ii altre Accademie furono a Cam- 
pagna, come (juella dei Taciturni, punto inferiore alla pri- 
ma, ed una terza pel Clero, ove i Sacerdoti si esercita- 
vano nei piti ardui problemi di teologia, specialmente nel- 
le controvei'sie dommatiche e nell'esegesi biblica. Cam- 
pagna fin dal temi)0 dei Romani, (luandn ancora era spar- 
sa in casali contava molti coMegii, per esempio a Pugiiet- 
ta, a Mate; d )nìini, dove si insegnavano le arti liberali, 
e la gioventfi si esoi'citr.va alla, palestra, alla musica, al- 
ia ìauipaiia. Con T incur.-ione dei barbai-i olibe, come tutta 
Italia, un lungo period) di de(\ndimoiit'> intellettuale, ma 
poi col Rinascimento vi fiorii-on» di bel raiovo gli studi, 
le arti e le scienze. La Poo-^ia, la Filo-otia, la Teologia, 
la Giurisprudenza, la Maiomatica tornarono in onore, tan- 
to che nel ir^lu, Caiiipagna ottenne da Leone X il privi- 
legio di tenere uno studio, donde si us(Mva addottorati in 
quelle discipline. (-1) 



(1) Hivelli Op. oit. voi. 11. pal.^ 174. 

(2) Do yiìixvìi> • Canipaonn Antica e yuora p:iur. 131). 

(3) Riscontra le Lettere familiari, odi/ione di Voiiezia del 1G07. 
(4/ De Nigris loc. cit. -Rivelli Joc. cit. Voi. II, 
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Dal secolo scorso gli studi andarono di {rìorni in gior- 
i!ia «empre deperendo, fino a ridursi alle condizioni àUiia- 
ii^^bdsai deplorevoli 
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Ocipitolo XII. 

Viene a Napoli Emanuele Filiberto di Savoia - sua na- 
ve ammiraglia - In Nuptiis Filippi III - In funere Margheri- 
tae Austriae - Declamazione sulla volgar Poesia. Politica 
del Capaccio 



Dai primordii del secolo XVI le coste meridionali d'I- 
talia e le isole circostanti eran fatte bersaglio alle deva- 
stazioni dei Turchi e delle Potenze Barberesche. Gli Ab- 
bruzzi avevano da quelli sofferti molti guasti, tutto il pae- 
se che da Napoli si estende fino a Terracina era stato 
invaso dai Barbareschi nel 1534, e gli abitanti condotti 
schiavi; pochi anni dopo anche la Calabria, la Terra 
di Otranto e Barletta erano andate soggette alla stessa sor- 
te. Tutto quel secolo ed a principio del seguente duraro- 
no le devastazioni dei Barbareschi, guidati dapprima da 
Horuc ed Ariadem Barbarossa, figli di un corsaro di Me- 
tellino, e di poi, dopo la morte di costoro, da Dragut, 
da Pialis e da Ulucciali re di Algeri. V erano stati parec- 
chi fatti d'arme per allontanare quei corsari, ma non si 
era potuto mai riuscire a dar loro una sconfitta tota- 
le, quando al tempo del Viceré Don Pietro de Castro ven- 
a Napoli il Principe Filiberto di Savoia, Generalissimo del 
Maree servizio di Filippo III di Spagna, per combattere i 
Tuchi ed i Barbareschi, e per aggiustare le cose dell'i- 
sola di Malta. 

Generalissimo del mare e Nipote di Filippo III, essen- 
do nato dair infante Caterina d'Austria Duchessa di Sa- 
voia, il Principe Filiberto si ebbe a Napoli accoglienze 
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oltremodo splendide. (1) Sul Molo per Io sbarco si pre- 
parò un ponte lungo dugento treiici palmi e largo ven- 
tiquattro, tutto rivestito di seiiche cortine e di-appi vario- 
pinti con ornamenti in l'ilievo di oro e di argento. V'e- 
rano trentasei festoni verdi, venti porte quadi'C, diciolto 
archi magnifici ed un bellissimo ordino di balaustri, so- 
pra dei quali sventolavano cinquanta bandiere d'armesi- 
no bianco e rosso, colore della Casa di Austria e di Sa- 
voia. La copertura era del medesimo drappo e dei me- 
desimi colori, e dai lati., pendevano eruditissime iscrizio- 
ni, dettate in massima parte da Giulio Cesare Capaccio. 
Andarono ivi a ricevere il Principe oltre del Viceré col 
suo seguito e le persone di Córto, tutti i Deputati della 
città, che furono Francesco Pignatello e Francesco Cara- 
fa per la piazza di Nilo, Andi-ea Villani e Marcantonio 
Muscettola per Montagna,, Ottavio Loirrcdo e Giovan Bat- 
tista Caracciolo per Capuana, Pietro Mele e Bartolomeo 
Griffo per Porto ecc. (2) 

Il Capaccio, nell'Epistola ottantesima seconda, annun- 
ziando a Carlo Emanuele la venuta del figlio, gli scrive 
così: Eum Petrus e Castro avide expectabat. . . . tanta 
omnium gratulatione. tanti'^que honojnim laudibus excep- 
tus est tot benediccntium linguis elatus ut eam celebrita- 
tem Neapolis aeternac memoriae mandavit. Frequentem 
in itinere Urbem ornalam auro, serico, plaudentem nutu, 
reverentìa, in quorum ore placido sussurro versabatur. 
Regio vultu salutavit et Cens-.a-ia gravitate cum Serenissi- 
ma comitato conjuncta devinxit, eumque se praebuit, quem 
Càrolus Emanuel et Catherina Austriaca genuere. Quid 
majus? quid nobilius? quid in ea celsissima imagine spec- 
tabilius? Tertium po-t diem solvit, hostem, qui Melitaeom- 
nique orae maritimae minitabatur, fugaturus etc. 



(1) Vedi Forestiero pag. 519 e seq. 

(2) I sedili o portici, al dire del Tutiiii, orano corno in Alone i 
qualtro prii.cipali l'ioni della città detti di Capoana, di Forcella, di 
Mpnlafrna e di Nilo; ai quali più tardi so no aggiunsero altri due 
di Porto e di Portauova- La loro origine ò incera, e, come (Ite il 
Camera, pare che sia cosi: Gli uomini si radunavano secondo la lo- 
ro condizione o nello spoziorie, o nelle Cnrie dei Notari; i nobili 
si riunivano negli antichi portici, e quivi trattavano degli affari per- 
tinenti al governo della città. I portici difforivatio dallo Piazzo che 
abbracciavano nobili e popolani. 
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Il Capaccio in (inalila di Soi;relari() della cìlìk di Nap)0- 
li ebbe agio di Irattaro molb) fainiliariuciite (*ol Principe 
Filiberto, che ne amniirò la «^-raiide d'Utrina ed erudizio- 
ne storica, e volle formati da hii gli emblemi ed i mot- 
li per la sua na\e ammiraglia. (1) 

I']ra oi-moi iiot > \)0v la sua dottrina n >n .s<.lo in Napo- 
li ma per tnda l'jaropn, specialmente nelle (Jorti, perclic 
non v'era stata occasion-^ di nozze o di morto di Princi- 
pe che il Capa<'cio non si fosse fatto innanzi a cooinie- 
ni;)rarn(i la fau-^ta o triste avvcntni-a con (lualche sua com- 
posizione. (J ►sì in morte di Margherita d'Austria egli re- 
citò una orazione latina noli' Accad(Mnia degli Oziosi, ed 
un'aUi'a ne aveva letta in o(N\asione delle nozze dì Filip- 
[)o III. (Quelle Orazioni sono uìenzic^nate dal Soria, e dal- 
lo stesso Autore nel Forastiere, pagina 1351, sono di volo 
accennate. 

Nella slessa Ac(*ademia lesse altro tre orazioni elio e- 
glì intitolò Dei lanìa:zi()ai i/i dìfo^a della oolnar poesia, 
e le pubblicò pei tipi di (ìiovan Domenico Uoncagliolo a 
Naj>oli il 1G12, le (inali fortunatamente si (Conservano sul- 
le biblioteche di Napoli. Sono dedicate all' loustre Signor 
Pielro Antonio Buzolo, nobile (Genovese che l'Autore co- 
nobbe per mezzo di Giovan l^attista Matina notaro della 
città di Napoli. 

Da alcuni scrittori, comt^' ai giorni nostri, la poesia era 
reputala (^osa inutile, incaprice di produrre alcun bene al- 
la società, ed era considerata piuttost(ì come un passa- 
tempo dei letterati oziosi, mentre al contrario da ({uegli 
scrittori si elevava al Cielo l'ehìiiuenza e tutti gli altri 
generi di scrittura. Laonde, indotto dal Mans(), come si 
rileva dalla lettera dedi(\atoria, il Capaccio compose tre 
Declamazioni in difesa della volgar poesia. In esse dimo- 
stra che non meno dell' Kl^quenza è utile la Poesia, del- 
la (inalo mostra l'origine divina ed il fine sublime che si 



(l) 11 Cai>a^rio a sua volta l'iinase aiiimiratoro del Principe Fi- 
liberto, ed infatti nel Foi'esiiei'e, die scrisse neli' estrema vecchiez- 
za, lia pai'ole di encomio i)er lui, come a pagina 3G7, i)arlando di Fi- 
lippo III, che amava i sikjì, tra l (inali, (Wca, qaol Principe Filiber- 
to di Sacoja, suo nipote, a cui diede t'incarico di Generale del Ma- 
rc, con /ondate sj)eran:e di conèCQuire O'jni f/iovno vittorie al va- 
lor di quel f/iovane, vecchio di senno, fjernie di quell'eccelso Carlo, 
del quale il sole non vide più valovoso Cajjitano 
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propone. Riguardo all'origine divina della poesia, rAuto- 
re ricorre alla Mitologia, e, confondendo il sacro ai pro- 
fano, mentre dice che Dio fu il primo e solo Poeta, per- 
chè, stando air etimologia, dal nulla creò l'Universo, sdruc- 
ciola quindi a parlare di Pan, di Apollo, di lubale, figlio 
di Lameco, musico e poeta, ed aggiunge tutte quelle fa- 
vole mitologiche che riguardano la genesi della poesia. 
Passa a disamina moltissimi autori greci e latini, che 
scrissero intorno all'eloquenza ed alla poesia; prova con 
grande sfoggio di erudizione classica la preeminenza di 
quest'ultima; quindi si rivolge agli scrittori delle Sacre 
Carte, e da essi ingegnosamente sa trarre argomenti che 
conducono al suo hne. 

Lo stile, che pizzica un po' troppo di secentismo, è sma- 
gliante e troppo lussoso, come era l'arte spagnuola in 
quel secolo, onde ebbe ragione il De Sancì is, quando, par- 
lando delle orazioni di quel tempo, scrisse « Sono discor- 
si accademici infarciti di erudizione, i quali erano la ve- 
ra piaga d'Italia, e attestavano una cultura verbosa e pe- 
dantesca, senza alcuna serietà di scopi e mezzi (1) » Ma 
per questo non bisogna dar loro la baja, pc^rchè l'abbon- 
danza non è mai disprezzabile negli scrittori, come non 
è disprezzabile un terreno fertile ed ubertoso, che nella 
sua vegetazione lussureggiante, tra le utili produce anche 
le piante inutili. Né quello che sembra inutile è veramen- 
te tale perchè in molti casi va bene a proposito l'adagio: 
melius est abundare quam defìccre. In grazia di tale ab- 
bondanza infatti ho trovato in quelle orazioni del Capac- 
cio alcune notizie pellegrine, degne veramente di questo 
attributo. Cosi per esempio tra l'altro in quelle orazioni 
ho appreso che il Cantico di Mosè Cantemus Domino g/o- 
riose è scritto in versi esametri, che in versi esametri 
dattilici è pure la poesia di Giobbe, e che i Treni di Ge- 
remia sono in versi giambici. Chi vuol essere giudice im- 
parziale e giusto deve apprezzare perciò l'abbondanza ne- 
gli scritti di quel secolo in confronto della stitichezza a- 
nemica dei secoli seguenti, né andrebbe errato se, insti- 
tuendo un paragone coli' età presente. Irò* asse che la 
vasta cultura di quel secolo era un pingue patrimonio che 
si andò di generazione in generazione sempre più assot- 



(1) Pag; 343, Storia della Lett. Kal. Voi. II. 
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tij^liando. 

Se nelle Orazioni del Cnpùi(*cio sulla voljj,nr i)O0sia v'ò 
CDsa (la ceììsiirare, os.sa non (' ralijjnndaiiza (hdrerudizio- 
no, ma j)iiittost'"> un direit') di lAi-an uioiuiMito, ([uelio cioè 
(die i poeti e i;li seritt(»ri italiani sono j)(>co o niente men- 
zionati, ti'ovandosi appena una volta citati il Petrarea, il 
Tasso, il Sannazzaro ed il Puntano. (Questo difetto mentre 
da un lato most!*a la nessuna considerazione in quel se- 
colo pei nostri sonimi scrittf>ri, dall'altro to<;iie alTauto- 
i*e i |)iu validi ar^A'omenti \)(^v i^)iìi[)r(nare le suo asserzio- 
ni. Si trattava infatti di difenchM'O la volgar poesia contro 
l^li attacchi di Catoni in sedicesiino; ora (piale argomen- 
to miglioi-e dell'esempio dei n jstri scrittori? 

Ailegatf^ alle Oi'(i:l'>ni sulla colrjar Poesia é un Discor- 
so accademico in lode della gu.M-ra, scritto dal Padre Don 
Lorenzo Bifli da Bergamo, e recitato ancdie nell'Accademia 
degli Oziosi, Dal libraio editoi-e Lazzaro Scoriggi è dedi- 
cato a D. Pietro Fenrmando di Castro Viceré di Napoli. 

Quanto illustre e fauK^so era diventato il Ca[)accio nel- 
la repubblica letteraria, altrettanto lo era divenuto nei ma- 
neggi di[)lomatici. In quanto a politica era egli nel fatto 
quello die s\M"a mostrato r.eg.l scritti « La vera i>oliti- 
ca del Secretarlo, aveva detto egli (1), è che sia intiero 
di vita, candido di costuuìi, di poche parole, (die spieghi 
e i-affreni la lingua a temi)0 ed a luogo; lontano da ogni 
sorte di bassezza, sempre osservatore del decor ) in tutte 
le azi(ìni; all'abile con gli altri, leale col Signore, utile a 
tutti, ed a se stesso circonsprtlo. Non ambizioso, vizio 
comune dei coidigicani, ma zeloso, amator dei libri, anzi 
divoratoi-e di ([uclli. Senvpi-e oda ed impari; conservi nel- 
la memoria e noti in camera. NL)de.-t(ì sì (die egli j)er e- 
semplare a tutta la Corte si [)r'>poni:a, ])ersua leu dosi che 
egli sia il secondi^ padrone, della cui voloiiià si faccia. 
Segno fedele, ove (piasi suggellando con l'aneli > di Ales- 
sandro, si conserverà il tutto a <lis|)osizi"ne del Principe, 
e ad ornamento di tutta la casa. Ins!)mma serva egli con 
l'affetto, ma con la mt>d.M*ata autorità comandi. » 

Questo era a[>j)unto il suo làtratto fedele, onde il Vale- 
zuela aveva (^on sintetica espressione hulata in lui la pia- 
cevolezza dei costumi. Ma i)er(du'* intero si mostri il con- 



ci) Vedi Segretario pag. [). Venezia 1507. 
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cetto che egli aveva del Segretario in quanto a politica, 
rifÀCCìannoci un po' più innanzi a pagina cinque della stes- 
sa opera e trascriviamo i suoi pensieri. « È vero che lo 
essere Politico è necessaria cosa, perchè deve essere egli 
così buono e pratico Cortegiano, che quante volte i nc- 
gozii della Corte se gli offeriscono, abbia quella vivacità 
d'intelletto che suole senza intervallo, rappresentare la 
pratica di quelli. Perchè formandosi la Corte con un cor- 
po, egli ornò spirito vi si diffonde, per cui vegeti il ne- 
gozio, e vivamente si tratta. E chi nelle Corti pratica bi- 
sogna che sappia tutte quelle maniere, quei termini, quel- 
le arguzie, quelle sottigliezze che dalla gravità, dei negozii 
nascono, scrivendosi a Regi, ad Imperadori, a Sommi Pon- 
tefici, a Duci di eserciti, a Governatori di Regni, coi qua- 
li quella familiare eloquenza, deve di gravi concetti nel- 
le occorrenti materie esser vestita. Ma lasciando quegli 
assiomi e quei dogmi difflcili, dubbiosi, che si van dispu- 
tando, è necessario che il Secretarlo si riduchi, dopo lo 
aver discorso con i libri, all'applicazione sola del corren- 
te negozio col farsi intendere, e con l'accomodarsi allo 
Uso civile, e particolarmente far con l'istoria che sia co- 
nosciuto per politico cortegiano, ma non per cortegiano 
filosofo. » 

Ora quale fu la fede politica del Capaccio? Meglio che 
qiii savh opportuno tenerne parola quando esporremo il 
contenuto di un'altra sua Opera intitolata il Principe] non 
tralasciando di dire anticipatamente che la sua politica 
era quella corrente ai suoi tempi. In grazia di che gli fu- 
rono affidati parecchie fiate importanti e delicati negozia- 
ti politici nelle provincie del vicereame, e fu mandato am- 
basciatore alla repubblica di Venezia, alla Corte di Savo- 
ja, al Duca di Urbino, ed alla Corte Pontificia a Roma. 
Quando il Viceré D. Ferdinando di Castro andò a Roma 
per una ambasceria a Clemente Vili da parte di Filippo 
III di Spagna, fu accompagnato, tra gli altri titolati, an- 
che dal Nostro, che in quella congiuntura seppe nella Cor- 
te Romana fare apprezzare i suoi talenti, sia come lette- 
rato sia come diplomatico. E cosi si procacciò molti nuo- 
vi amici ed ammiratori, trai quali il Cardinale Bevilacqua 
ed il Cardinale Barberino, che fu poi Papa Urbino Vili. 
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Ceipitolo I3CII1. 
Rovesci di fortuna: Il Capaccio esule alla Corte di Urbino. 



Conosciuto e tonato in grande stima da tutti i dotti, a- 
inico di grandi personaggi in Italia e fu')ri, retribuito 
lautaiìiente per T ufficio di Segretai-io, il Cai)accio era o- 
mai all'apice del benessere sociale, e, se si pon mente 
che un tempo por dissesti fìnan/iai*) ora uscito di Cam- 
pagna quasi fiiggiasco i)ei* isperimentare a Napoli la sua 
fortuna, bisogna dire che la pf^s'zione 0!*a ac(iuistata sot- 
to ogni rispetto era invidiabile. La r)rtuna gli arrise più 
di (piel che s'as|)ettava, ma non tardarono a piombargli 
sul capo i tristi efletti dell'invidia con una sciTpia di sven- 
tui-e, da vedersi costretto di lasciar Napoh ed andar ra- 
mingo senza patria e senza tetto. 

Quale sia stata la causa della sua sciagui'a non ci è 
stato possibile sapere; nessuno dei biografi la dice, né ap- 
pare chiara dai suoi scritti. Dalle sue Epistole latine v^ 
ramente, che egli scrisse per dare sfogo air animo suo, 
quantunque si esprimesse enigmaticamente, si può argui- 
i-e che causa della sua sciagura fosse stata una inquisi- 
zione suscitata contro il figlio Luigi, che fu poi Regio Con- 
sigliere (1) La turba dei parassiti e cortigiani, che da gran 



(1) Luigi Capaccio, cnmc scrivo il Nostro, era avvocato grave, 
membro del regio Consiglio: Trai finali (avcocati) non voglio de- 
fraudare Luigi Capaccioy mio figlio, ancorc/tr per modestia esso il 
ricusi, il gudle, imitando guc^ti signori che ho nominati mi ha con- 
cesso il Signoir Iddio die ncll' Arcoca/.ionCf s'incammina con bona 
volontà di tutti, viresgue acqfu'rit cundo -Vorastiere jnig. 600, 
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tempo cavavano invidia contro il Capaccio, presero da ciò 
argomento per suscitargli contro una ingiusta querela di 
concussione. Ad essi tenevano bordone parecchi nobili Na- 
poletani, le famiglie dei quali erano state illustrate dal 
nostro sventurato Concittadino, che dovette mal sur gra- 
do sperimentare a sue spese la profezia fatta a Dante dal 
maestro Brunetto Latini: 

.... Quell'ingrato popolo maligno 
Ti si farà, per tuo ben far, nimico, 
Ed a ragion che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare al dolce fico. 

II Capaccio se ne lamenta altamente nelT Epistola al Car- 
dinale Bonifacio Bevilacqua, da'la quale abbiamo arguite 
le ragioni della sua sciagura. ... « Cogitanti mihi Fer- 
rariam, te Romani rediisse renuntiatum est. Ecquid face- 
rem nisi ut tantum Romani Senatus Principem, cujus tu- 
tela mihi vita est, meas aerumnas monitum pervelim? 
lactor, Princeps amplissime, agitor, versor in malorum 
rota, quae omnem mihi animi mentem abstulit. Insanum 
in me negociuni molitvr Ncapolis, ut qui tot annos in ea 
ornanda atque observanda ins.udarim, nullo meo merito 
excrucier, et exagiter. Qaod non dcbco repetit, quodque 

non concepì, partum condendit Insolenti mihi 

injuriarum, virtutum gloriae assueto, vitandi sunt ii, quos 
malefaciendi libido in dies facit insolentiores. Idque op- 
portunius faciendum reor, cum liberalis mihi tuae amplis- 
simae domus aditus omnibusque bonis viris patere non 
ignorem. Vale. » 

Pili chiaramente si esprime poi in un'altra Epistola di- 
retta a Giovanni Fabio: Per liberare mio figlio, egli scri- 
ve, dalle fauci di un uomo perverso, e per allontanare 
dal suo capo la mannaia del carnefice, ho dovuto allon- 
tanarmi da Napoli; e mentre io pensava alla sua salvez- 



Luigi prese parto nella celebre rivoluzione di Masaniello, e da Don 
Giovanili d'Austria fu adibito a comporre i decreti d'immunità, dei 
quali U Nobiltà napoletana si lamentò fortemente, perche deprezia- 
vano i loro averi. La colpa fu data al Capaccio e ad Onofrio Palma 
cho ora stavano dalla parte del re, mentre prima avevano favorito 
In plebe nel tumulto; ed essendo designati a comporre i decreti di 
immunità, essi cercarono favorire la plebe a danno della nobiltà — 
Vedi Raffaele de Turri. DissUIentis, Dcsciscentis. Reccptaeque Nea- 
poUs Lio. pag. 239. 
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za, crebbe tanto la messa dei mali, da empirne gli altrui 
granai. . . Sono accusato dalla patria di concussione 
ecc. (( Ut fìlium ex ìmmanis hominis t'aucibus eriperem, 
ut securim a cervice averterem, Neapoli discedendum fu- 
it. Dum autem ejiis saluti consuluisse arbitrabar, tanta 
malorum seges crevit, ut aliorum horrea implerem . . . 
Accusor de repetundis a palra etc. » 

Per tale accusa dunque il Capaccio fu costretto a fug- 
gire da Napoli per non cader vittima della calunnia, e 
per molto tempo girovagò da incognito per le provincie 
fino a che si ridusse in un convento come a luogo di ri- 
fugio, ove e >i suoi modi cortesi si procacciò molli ami- 
ci (1). Gli autori della indegna calunnia, nemici tanto più 
acerrimi quanto piti invidiosi della sua fama, rimasero 
con le trombe in sacca, e non potendo saziare il loro 
maltalento contro la persona, cercarono inveire contro i 
beni di foi^tuna. Laonde dopo averlo nel Dicembre del 1013, 
l'atto dichiarare decaduto dall' ufficio di Segretario della 
città (2), gli si fé' confiscare una villa che possedeva a 
Posilipo, pei' la (|uale il Capa<*cio fortemente si dispiace 
in una Epistola diretta a Giuseppe ImperiUo, e poi gli fu 
messa a sacco la sua e )pio<a libreria, come rileviamo da 
un* altra Epistola diretta al '. ili x'carelli, nella quale l'Au- 
tore fa le più sentite rimostranze di dolore. 

Più ampiamente poi narra le sue sventuro nell'Episto- 
la a Giovan Battista Macedonio, con la cjuale, sfogando 
nel seno delTamicizia il suo dolore, leniva in certo mo- 
do l'affanno dell'animo. 

Stando nel convento, trovò consuolo nello studio, secon- 
do i precetti di Seneca, e nella vana lusinga di essere 
un giorno riabilitato per protezione di personaggi altolo- 
cati, ai quali, perchè scongiurassero quella bufei-a susci- 
tatagli contro dagli invidiosi, scriveva lettere latine, le 
quali poi raccolse in un volume, e pubblicò parecchi an- 
ni dopo col titolo Liber Hpistolarum. 



(1) Lo saf>|)iarno da una lettera di Don Vittorino Maio diretta al 
Nostro: In tua roligiosae ccllulae solitudine raultos te liabuitsc a- 
inicos affinino etc. 

(2) Nei registri si leige die per la sua assenza da Napoli, e non 
por delitto, gli venne tolto l'ufTìcio di Segretario, e ciò forse per 
delicatezza del Viceré che non volle si gittasse nell'obbrobrio un 
tant'uorao. 
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Ma le sue lamentazioni non intenerirono punto il per- 
fido cuore dei nemici, ed il favore e la protcziv)ne dei gran- 
di personaggi non valsero a farlo richiamare a Napoli ria- 
bilitato e scagionato dalle false accuse. I nemici erano 
più potenti del Duca di Savoia e dello stesso Viceré, i 
quali più di tutti s'adoprarono a tutt'uomo in suo favorel 
Che fare? la solitudine di quel convento gli pesava oltre- 
modo, egli avvezzo ai rumori delia Corte, tra il lusso e 
il fasto della nobiltà napoletana e spagnola. . . Inoltre i 
segugi della polizia potevano da Un momento airallro 
scovarlo e darlo preda ad una condanna infamante. . • . 
Rensò dunque di uscire, ma dove andare se per tutto il 
Regno di Napoli s'innalzava la forca, vindice di un delit- 
to non commesso? qual luogo, quale ascilo più sicuro del 
convento per sottrarsi ai cagnotti sguinzagliati sulle sue 
orme? Dopo tre anni di duro e penoso ritiro in quel con- 
vento, una notte, nell'anno 1616, ne uscì finalmente da 
sconosciuto, e, col favore delle tenebre, vestito con abi- 
to da frate, uscì dai confini del regno. 

Quando fu al sicuro, essendo ancora in dubbio dove 
andare se a Padova o a Venezia, ove Niccolò degli Od- 
di Olivetano ed altri amici lo avevano invitato, senza pe- 
rò esibirgli precisi appuntamenti da vivere (1), oppure a 
Ferrara dal Cardinale Bevilacqua, donde poi seppe che 
ne era partito, o finalmente a Roma, ove faceva assegna- 
mento suiramicizia dei porporati conosciuti già da gran 
tempo. Ma il Padre Antonio Caracciolo in una sua lette- 
ra lo dissuase di recarsi a Roma, onde il Capaccio de- 
terminossi ad andare alla Corte di Urbino, presso il Du- 
ca Francescr» Maria Feltre della Rovere, mecenate dei 
letterati e principe assai splendido. Perchè fosse bene ac- 
colto si avvalse molto dell'opera di Carlo di Lorme, di 
nazione francese, che viveva alla Corte di Urbino in qua- 
lità di medico. Egli, che già conosceva il Capaccio, si a- 
doperò in modo da sgombrare dalla mente del Duca ogni 
falso preconcetto, concepito contro l'onorabilità e la re- 
putazione dell'illustre Storico Napoletano, dimostrandogli 
e persuadendolo che le traversie di quell'uomo erano il 



(1) L'Abate Oddi, invitandolo a Padova, pli aveva scritto: Veni, 
vìr lectissime, ubi te docti omnes^ ubi theatra^ ubi gymnasia, ubi 
fata> ubi Deus ìpse nutu, signis ac voto te advocant et especiant. 
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frutto delle male arti dei cortigiani invidiosi, e non già, 
come gli si era dato ad intendere, conseguenze di alcu- 
na fellonia. Già prima che andasse ad Urbino il Capac- 
cio aveva scritto al Duca, e ne aveva ricevuto rassicuran- 
te risposta (1). 

In mezzo ad una catena di monti sul dorso di due col- 
line, tra i fiumi Metauro e Foglia, sorge Urbino, T anti- 
ca Urbs bina, così detta dai Romani per la sua postura. 
Antica quanto Roma, abitata dai Siculi e Liburni dappri- 
ma, quindi successivamente dagli Umbri, dagli Etruschi 
e dai Galli Senoni, divenne, come le altre città d'Italia, 
municipio romano, e governossi a repubblica con edili, 
censori, consoli, decemviri e pontefici propri. Soggiacque 
alle varie vicende delle dominazioni degli Eruli, dei Go- 
ti, dei Longobardi, finché con le donazioni di Pipino, Car- 
lo Magno, e Lodovico Pio passò al dominio della Chie- 
sa. Al tempo delle fazioni italiane passò sotto il dominio 
-della casa di Montefeltre, discendente da un Capitano di 
Germania, cui Federico di Svevia aveva data la Contea 
di Carpegna, e che a poco a poco aveva esteso il su» 
dominio sui popoli circonvicini. Per quattro secoli Urbi- 
rio fu governata dai discendenti del Conte di Carpegna, 
fincliè, divisasi quella famiglia in due rami, toccò a quel 
ramo che si disse di Montefeltre, e ne fu governata sino 
al secolo XV. L'ultimo Duca di questa casa fu Guidobal- 
do I, che, dopo essere stato reintregrato del suo domi- 
nio occupatogli da Cesare Borgia, non avendo prole ma- 
schia, chiamò a succedergli il nipote Francesco Maria 
della Rovere, nato da una sua figliuola maritata a Giovan- 
ni della Rovere signore di Sinìgallla e di Mondavio.' Pas- 
sò la Signoria di Urbino alla famiglia della Rovere il 1508; 
fu interrotta per cinque anni da Lorenzo dei Medici e Leo- 
ne X (1516 al 1511): poi fu di nuovo data alla famiglia 
della Rovere che la tenne sino a che Francesco Maria II 
non la rassegnò alla Santa Sede (1626). 

Appo costui, ottimo principe e mecenate degli artisti, 
si rifugiò il Capaccio, e ne ebbe accoglienze oneste e He- 



(1) Epistola 86*: A Francesco Maria Feltre Duca d'Urbino. . . . 
Sii raihi Pharus tuae celsitudinis gralia, ad quam impeller, venti- 
que obsecundaiit. Sint Bibliothecae fori, tliorura, ubi quiciurus, Mi- 
dara Craesuraque conteranam. Sit Urbinus in quo raeus raihi adest 
lupter etc. 



148 VITA DI GIULIO CESARE CAPÀCClO 

te. La prima impressione che egli aveva avute della cit- 
tà montuosa, austera, circondata da folte boscaglie, dal- 
le vie tortuose e strette, senza strepito, senza vita, de- 
serte e immorse in. un silenzio claustrale, era stata una 
penosa impressione, la quale si andò diradando mano 
mano quando ebbe ad ammirare lo splendore del palaz« 
zo ducale. 

Era esso stato fatto fabbricare del Duca Federico di 
Montefeltre sul suolo di un antico castello abbattuto, con 
le fondamenta tra due rupi di notevole altezza, di forma 
alquanto irregolare, ma di apparenza pittoresca ed elegan- 
te nelle linee ai'cliitetton'che. 

Dal grandioso cortile, con un atrio circondato da deli- 
cate colonne corinzie, si accede al piano superiore per 
un'ampia gradinata, che dal Vasari fu giudicata la piq 
bella dei tempi suoi. Nel primo pianerottolo di essa vi è 
lo scudo ducale scolpita In pietra, e nel secondo una nic- 
chia con la statua del fondatore, opera del Veronese scul- 
tore Girolamo Campagna. 11 terzo ramo della gradinata 
mette su le sopraloggie, elegante galleria, che gira quan- 
to è tutto il cortile, ricca di settantadue tavole scolpite 
in pietra da Ambrogio di Milano^ rappresentanti testug- 
gini, catapulte, arieti, baliste, bombarde e macchine per 
muovere grossi pesi. Sulle pareti poi si leggono prege- 
voli iscrizioni, e qua e là si veggono pietre simboliche, 
monumenti, statue e busti dell'epoca romana. Alla sala 
centrale i=i accede per uua delle porte che si vedono in 
capo a ciascuna loggia, e di là nella famosa sala dei 
Principi, ove si tenevano quelle splendide, conversazioni 
descritte dal Castiglione. La vista di questa sala suscitò 
nell'animo del Capaccio una {-iena di afTetti, giacché H- 
cordossi che Torquato. Tass- », iafel ice come lui, avjeva Ivi 
cantato le nozze di. Francesco Maria della Rovere, ivi si 
e-a innamorato di Eleonora d'Este, ed ivi aveva letto più 
volte TAminta. Alla sua mente erudita, entrando in .quel- 
la sala, si dipinsero tosto le figure dell'Ariosto e dell'A- 
retino, che vi p )eiarono, del Cardinale di Bibbiena che con 
la Calandra divertiva la Corte, e sembrogli vedere anco- 
ra il Tiziano ritrarre le sembianze di Guido Caldi e Raf- 
faello quelle del Duca Valentino. Qitanti picordit quanta 
storia! . , . Ammirò in esse i ritratti idealisti degli uo- 
inini dotti fatti dal celebro Mei ozzo di .Porli, ed inoltre 
la Venere ed il Leandro del Guido, il figlio di Creso di 
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Giacomo Sementi, il Narciso del Tizian >, la Cleopatra, la 
OiU'iitla ed il Ritratto di RalTaello opere di costai; poi le 
statue di Medusa, di Amore, di Bacco, ereditate (lai Pa- 
pi Sisto IV e Giulio II. 

Di là per una porta intarsiata di fattura preziosa, en- 
trando nella sala degli Angioli, ammirò una gran (juan- 
tilà di Angioletti, che danzano, suonano e portano fiori; 
visitò le sale dei Realissimi e quindi (|uella dcirAccade- 
mia di RalTaello, Tutto il palazzo ei-a pieno di opere di 
arte: quadri, statue, sculture antiche, broccati d'oro ed 
oiTiamenti di ogni sorta; ed il Capaccio non rifiniva di 
ammirare i pregevoli dipinti di Gioì'anni Santi, di Anto- 
nio Alberti, di lustus Van Ghent e dF Paolo Uccelli, qui- 
vi chiamati a dipingere dalla Corte di Urbino noli' epoca 
(Iella sua maggioro prosperila. iNè minor meraviglia pro- 
vò (|uando fu a visitare la famosa Biblioteca, che racchiu- 
deva codici, manoscritti, inscrizioni ed ogni specie di |)rO'- 
duzioni lettei'arie nostrane e forastiere, come canta a pro- 
posito di essa il poeta Antonio Hruni (1) nella sua Ghir- 
landa scritta in lode di Francesco Maria II della Rovere: 

Quindi in mangion magnifica e sublime 

Tonda nobii Museo sacro a Parnaso; 

Ciò che la Donna d'Adria e il Belga imprima 

O che intatto dai secoli è rimaso, 

Quasi in tempio novel (juivi si chiude 

Da la cui soglia orma profana esclude. 

Il Duca Francesismo Maria II perfetto gentiluomo ed o- 
s[)ite cortese, quando il Capaccio tre o quattro giorni do- 
j)o il suo arrivo ad Urbino si fu riposato e ristorato del 
disastroso viaggio, volle portarlo por la città e fargli os- 
servare i monumen i d"arte che si conservavano nelle 
sue Chiese. 

Di persona col suo seguito accompagnò l'illustre Sto- 
rico; e dapprima lo condusse nel Duomo ove gli fé' am- 
mirare nella Cappella del SS. Sagramento r (Itinia Ce- 
na^ lavoro del Barocci, il (luadro di Iacopo Calma rap- 



ii) Antonio Bruni, i)Oe(a nato in forra d'Otranto allo scorcio del 
soc. Wi amico ai imitatore del Maiini, diede alle stampe Poesie, 
TraiAodie, tavole boscherecce od un Poemetto detto la (iliirlanda, 
nel i|uale canta le urando/ze di l-raficesco Mai'ia II della Kovere, 
Duca d'Urbino. 
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presentante T Imperatore Eraclio^ che porta processional- 
mente la Croce, e nella sagrestia la Flagellasione di Cri- 
sto ed il San Martino del Viti. Nella cripta poi ammi- 
rarono la scultura di un Cristo mort) ai piedi della Ver- 
gine desolata^ opera del celebre Giambologna. Il volto e 
le movenze del Nazareno, l'abbandono delle membra era- 
no cosi al vivo ritratte, che il Capaccio al vederlo pro- 
vò un senso di compassione e di pietà. 

— Bello eh! disse il Duca. 

— Commovente. ... 

— Serve per un mausoleo di famiglia. ... Se i posteri 
non avranno una lagrima per noi, si commoveranno al- 
meno alla vista del Redentore. ... 

Visitarono quindi la Chiesa di San Domenico, e quella 
di Santa Chiara, opera disegnata dal Bramante, e poi il 
Convento annesso alla Chiesa architettata dal Genga. Ivi 
riposavano gli avvanzi del Duca Francesco Maria I, di 
Eleonora Gonzaga, sua consorte, e del Cardinale Giulio 
lóro figlio; perciò prostrati innanzi air altare tutti prega- 
rono per la loro requie eterna. 

In Santa croce fu fatto osservare al Capaccio un affre- 
sco del 409, raffigurante San Sebastiano, e nella Chiosa 
di Santo Spirito la Crocifissione e la Discesa del Para- 
Cleto, opere pregevoli del secolo XV. 

Si recarono dopo in San Giovanni, piccolo oratorio, che 
infatto di dipinti offriva uguale interesse del Palazzo Du- 
cale, per gli affreschi dei celebri fratelli Lorenzo e Gia- 
como Salimbeni; Vi ammirarono la Vita del Precursore 
e tutti i Personaggi Biblici^ ritratti di borghesi del tem- 
po. La sera, dopo lauta cena, si andò al Teatro Civico, 
opera di Girclamo Genga, celebre per le sue magnifiche 
decorazioni. 

Il dì vegnente il nuovo ospite pregò il Duca che gli des- 
se licenza di andare ad osservare la casa di Raffaello San- 
zio, e quegli non solo volle anche questa volta accompa- 
gnarlo di persona, ma gli preparò una bella sorpresa. - 
La casa del sommo artista, come si vede tuttora, era 
molto semplice e modesta, situata in uno dei punti più 
solitari e melanconici di Urbino. Questa melanconica so- 
litudine svegliò nell'animo del nostro Concittadino una 
specie di tranquilla voluttà di trovarsi colà dove Raffael- 
lo aveva aperti gli occhi alla luce e fatto risonare Taria 
dei suoi vagiti. L'interno della casa era di poco mutata 
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da quello elio era; in una camera a destra videro dipin- 
ta lina Vei'f^ine (*lie sta le«2:«^endo, con sulle ginoccliia un 
bambino addormentato, oj)ei*a del padre di RafTacllo che 
rappresentava Maria Chiaria sua consorte ed il figlio an- 
cor bambine . 

Quando ebbero osservata la ca<a del grande artista, 
trovarono sulla via delle cavalcature ])ardate, in loro at- 
tesa. A cavallo, a cavallo disse il Duca al Capaccio. 

— Dove si va, chiese ((uesti meraviglicU(j? 

— Hai ammirato la casa del più grande pittore, mio con- 
cittadino, giustizia \uolc che vieni a vedere la terra na- 
tiva del più grande architetto, anche mio paesano. 

— Pel Bramante^ 

— Per l'appunto. . . ..C()là vedcai pure la libreria di no- 
stra Casa. 

Tutti montarono a cavallo, e si misero in marcia per 
la strada che condiK^e a Cagli ed a Pergola. Usciti allo 
aperto, tosto ai loro sguardi maestoso si presento in lon- 
tananza il Catria dalla forma biforcuta, che si er^^e su gli 
alti'i monti dell'Appennino. 

— Sai qual monte è (lueilo, chiese il Duca, e Taccennò 
con la mano? 

— yeramente noi so. 

— É il celebre Catria, per la sua forma detto dal mari- 
nai Forca di Fano. Là sopra è la famosa badia dei Camal- 
dolesi col titolo di Santa Croce di MOiite Avellana, ove 
dimorò San Pier Damiani. 

— Ah! bene! or che mi ricordo pare che anche Dante A- 
lighieri vi fu accolto ospite dal Priore Moricone il 1318, 
ed ivi rondusse a termine il suo immortale Poema. 

— Appuntino; egli ha eternato quel luogo nel Canto XXI 
del Par-adiso, quando dice . . . . (e sì fermò alquanto per 
ricordai'si) poi soggiunse: La memoria è labile . . . . i 
versi nii sono sfuggiti. E rivolto al seguito: Chi di voi 
li ricorda? 

Il Capaccio non attese la risposta, e cominciò a snoc- 
ciolare da capo il canto XXI « Già eran gli occhi miei 
rifìssi al volto ecc o Poi, finalmente: 

— Ah! ecco: 

Tra due liti d'Italia surgon sassi, 
E non molto distanti alla tua patria 
Tanto che i tuoni assai suonan più bassi 
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E fanno un gibbo che si chiama Catrìa, 
Di sotto al quale è consecrato un ermo 
Che suol esser disposto a sola latria 

Sono proprio questi i versi che non ricordavo più, dis- 
se il Duca, quando si fa vecchi si perde la memoria di 
tutto. 

. Seguitarono poi la loro strada, fino a che sul tramon^ 
to arrivarono a Castel Durante, ove pernottarono, ed il di 
seguente, visitato il paese e la famosa libreria del Duca, 
p.artirono per visitare altri paeselli nelle vicinanze di Ur- 
bino. 

Quale impiego s'avesse avuto il Capaccio alla Corte di 
Francesco Maria della Rovere non è bene certo, giacché 
il. Crasso, seguito dall' Origlia (1) crede che fosse adibito 
in qualità di precettore a F»ederico Ubaldo, unico rampol- 
lo del Duca; dall'Epistola del Capaccio sopra mentovata, 
pare invece che e^li vi fosse andato come bibliotecario, 
e contro runa e l'altra opinione Giorgio Gualtieri d'Au- 
gusta, che in quel tempo si trovava in Italia, ci assicu- 
ra che il Capaccio rimase alla Corte d'Urbino qual Con- 
sigliero del Duca (2). È questo pare più conforme al ve- 
ro, giacché il Nostro, oltre ad essere onorato da , quel 
Duca del titolo di gentiluomo, ebbe parte in molti affari 
diplomatici, e fu incaricato della Ambasceria al Doge di 
Venezia Antonio Friuli. 

L'amore dello studio non era affatto spento in quel no- 
bile ingegno né dall'età ormai abbastanza inoltrata, né 
dai casi fortunosi, che lo avevano , grandemente amareg^ 
giato. Appena nella Corte d'Urbino si fu ristorato alquan- 
to delle sofferte traversie, riprese con molta alacrità a 
condurrò a termine un nuovo lavoro, del quale parlere- 
mo nel capitolo seguente. 



(1) Dizionario degli uomini illustri. 

(2) In Sicil. et Brut. Antiquit. tabul. 56* scrive: luhus Cacsar 
Capacius literatissimo Urbinantiura Duci Francisco Mariae de Ru- 
vere a Consiliis etc. 
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Capitolo XII'V. 

Il Principe tratto dagli Emblemi delP Alciato - Orazio- 
ne in Nuptiis Federici Ubaldi. 



II mi )Vo lavoro, rìic il Capnc^Mo condiisso a tcriniiie al- 
la Corte (li Urbino, era stato intrapreso ìn<^!ti anni addie- 
Ir'o e pifi volle interrotto. Esso tu edito la |)i'iiua volta in 
Venrvja pei tipi Harez/.i il 1«)'20, poi a Naj)i)li tre anni d )•• 
pò, col titolo // Priaripc, e dal Toppi detto coninniMnon- 
tc: Aooeì'tiièKViti Polùlri. 

1/ autore dedicollo al Serenissimo Federico li di Mon- 
teteltro della Rovere, princMpe di Urbino, al quale nella 
lettera di dedica s(M'ive: 

u In molti discorsi clic V. A. si degna di far meco di 
varie cose, che appartengono ad un Princi{)c suo j>ari, mi 
sono accoi-to che con uKìIto suo gusto ragiona talvolta 
delle Imprese e degli i:mblemi, materia degna di Cavalie- 
re, che, avendo avuto diletto nei libri etichi e politici dei 
più ingegnosi filosofi, con la lezione dei (juali si ti-attie- 
ne così v(ìlentieri, (|»4asi in un bel (|uadro voglia poi yo- 
deve dipinte» in figure significatrici di tutta la moral filo- 
sofia tutt(ì ciò, che può in un medesimo tempo f)ascere 
rintelletto e dilettar l'occhio, che vagamente rimiri espres- 
so (luello ehe con qualche oscurità tu dagli scrittori espli- 
(^ato. Che percMò ho voluto ridurre al nostro idioma gli 
Emblemi di Andrea Alciato, il quale con questo genere 
di siM'ittura ha dato splendore alla sua professione delle 
Leggi, tanto gi(ìvano i lumi delle belle lettere a tutte le 
professioni; sicuro che, con giunti con quel che ho scrit- 
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to delle Imprese^ daranno qualche soddisfazione a V. A. 
quando, dissoccupato dagli esercizi cavallereschi, si de- 
gnerà favorirli, leggendoli con occhio grato verso un Ser- 
vidore di tanta affezione, e cosi obligato alla sua Serenis- 
sima Casa, dalla quale, con la benignità, con che sempre 
ha favorito gli uomini virtuosi, ricevo ogni giorno grazie, 
che sono oltre ai meriti miei, tanto più che procedono 
dalla generosità del Serenissimo Sig. suo Padre, esempla- 
re dei Principi, specchio di bontà e di religione, erario 
del sapere, col quale tutti gli uomini dell'età nostra con 
infinita lode e testimonio di tutto il mondo sopravvanza. 
Degnisi V. A. di ricevere questo picciol segno dell' obligo 
mio, ed aggradirlo con la generosa grandezza propria di 
tutti gli Avoli suoi Serenissimi; che io tra tanto preghe- 
rò sua Divina Maestà che conservi V. A. nel colmo di 
tutte le desiderate felicità. Da Casteldurante a 20 di No- 
vembre 1619. Giulio Cesare Capaccio ». 

Scopo dell'autore dunque, come appare da questa let- 
tera, era quello di tradurre nel nostro idioma gli Emble- 
mi di Andrea Alciati che li aveva scritti in latino (1), ed 
unirli a ciò che il Capaccio stesso aveva scritto delle Im- 
prese. In quest'opera sono espressi in poesia 1 varii si- 
gnificati sia degli animali sia delle cose, adoprate nel for- 
mare le Imprese, e poi in prosa sono illustrati con esem- 
pli storici, col ricavare da essi molti avvertimenti politi- 
ci e morali. Sicché il primario scopo del libro era quello 
di spiegare il significato simbolico degli Emblemi usati 
dai Principi, il secondario poi di dare norme e consigli 
ai Principi ed alle persone private; a quelli perchè gover- 
nassero con giustizia, a questi perchè sapessero compor- 
tarsi bene nella vita privata. Prima del Capaccio v'era 
stato un altro libro dello stesso titolo che fece grandis- 
sima fortuna presso i letterati e gli uomini politici: il 
Principe di Niccolò Machiavelli, Mentre costui però ri- 
trae la politica dei suoi tempi e mostra ciò che si ope- 
rava dai Principi e tirannelli d'allora; il Capaccio invece 
ritrae l'etica della Chiesa, basandola sui principi del Van- 
gelo e corroborandola con molti esempli. La morale del 
Capaccio in altri termini, non è come quella del Machia- 
velli che il flne giustifica i mezzi^ ma è la morale del 



(1) Emblematum libellus, QuesV opera ebbe tre versioni francesi. 
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dovere; Tuno espone ciò che si opera, T altro quello che 
si deve operare. E perchè il Lettore avesse un adequato 
concetto del Principe del Capaccio crediamo opportuno 
riportarne qualche esempio: Volendo egli dimostrare che 
la concordia fa grandi gli stati, spiega il significato sim- 
bolico della cetra con qnesti versi: 

Piacciati, illustre Duce, in picciol dono 

Di questa Cetra aver sonore corde; 

Che se una sol discorde 

Fusse talor, sarebbe sconcio il suono. 

Se l'Italia concorde 

Avrai ai tuoi voler, non è che temi; 

Ma se in un sol manca l'amore, il canto 

Si cambierebbe in sconsolato pianto. . 

Quindi scrive V Avvertimento^ che altro non è se non 
una esplicazione della parola concordia] fa derivare tal 
voce dalle corde della Lira, le quali tutte insieme danno 
l'armonia e perciò l'armonia delle cose del mondo si dis- 
se concordia; il qual significato si trasportò alle republi- 
che, e tra esse adduce per esempio la Republica roma- 
na, la quale allora fu felice quando i suoi cittadini furo- 
no concordi. 

Continua con altri esempli storici, e dice: Dimandato 
Agesilao per qual cagione non cingea Sparta di mura? ri- 
spose che i cittadini concordertiente uniti erano ottimo 
presidio a difender la città, Agasicle a colui, che gli dis- 
se, come senza satelliti può star sicuro il Principe? rispo- 
se: se^egli comanderà come il padre ai figli. E Plutarco 
soggiunse che la stabile unione dei Cittadini serviva per 
sicura custodia ecc. ' 

Cosi volendo dimostrare che l'amicizia vera dura an- 
che dppo la morte e che bisogna scegliere buoni amici, 
scrive in versi la favola dell' Olmo e della Vite, la quale 
coi suoi pampini volle difendere dai cocenti raggi del so- 
le l'olmo già spoglio in autunno della sua chioma e che 
un tempo fu suo sostegno. Neil' Avvertimento che è il cen- 
tocinquantesimo, biasima quelli che non vogliono ^cóntrar- 
re amicizia alcuna; e quegli altri che ne contraggono mol- 
te senza discrezione. 

Bello è poi l'avvertimento che segue il surriferito,, clie 
noi vogliamo trascrivere integralmente. Vuoisi provare 
quanto giovi T aiuto scambievole; ebbene l'Autore scrive 
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in versi la favola del cieco e dello zoppo, poi prosegue 
in prosf^: 

« Per mantenimenti delle Republiche e dei Regni, come 
il disunirsi è stato in ogni tempo dannoso, cosi r unirsi 
e Tajutarsi Tun T altro è stato quasi saldissima colonna 
per sostener l'Imperio. Per il che si commenta Fajuto 
di società, come quello che i Corinzi diedero ai Marsiglie- 
si con le lor navi, i Napoletani ed i Tarantini ai Roma- 
ni, coi quali cran confederati; e cosi all'incontro quei di 
Marsiglia, avendo intesa la mina che i Francesi diedero 
ai Romani, mandarono denari acciocché potessero redi- 
morsi dai nemici; e Cerone Siracusano, tosto che ebbe 
a notizia la strage dei Romani i)i*csso al Trasimeno, non 
solo soggiovò di orzo, di grano e di denaro, ma, cono- 
scendo la magnanimità di quelli che solevano ricusare i 
d.')ni, acciocché volentieri li ricevessero, insieme col de- 
Daj:o formarono l'immagine della Vittoria, perchè mossi 
dalla religione non fossero rer\ìtenti, come rac^conta Più- 
t«irco. In simil maniera si commenda l'ajuto dei popoli 
che diedero ai Capitani, qual tutta Italia diede a Siila 
guerreggiando onlro Mario; o Tajuto dei Capitani ai sol- 
dati come fé' Luciano Doria, il quale mentre in Schiavo- 
nia guerreggiava contro i Veneziani con l'armata dei Ge- 
novesi, non solo spese tutto il suo, ma ridotto a non a- 
ver da spendere, nò saper che dare ad un suo soldato, 
che gli dimandava lo stipendio, gli diede un ornamento 
che pendeva dalla sua correggia, dicendo che era ben 
cosa giusta che dovesse ajutar nella pace chi aveva aju- 
tatp luì nella guerra. O di sudditi verso i Re come faro- 
n » i Pizii verso Serse, e come usavano di fare i %Persi, 
clie secondo le facoltà soggiovavano il loro Re quando 
andava camminando por la Persia. O di Re ad altro Re 
coujc fé' Tassile K'e dell'India ad Alessandro, Cerone a 
Tolomeo, Erode ad Augusto, Tiberio III a Sigiberto re 
dei Grancljl, trai quali si frappone la generosità di Nica- 
nia Regina di Etiopia, che in soccorso del Re amico man- 
dò venti talenti oltre alle gemme. » 

Que.'-ti. che abbiamo addotti sono avvertimenti morali; 
ve, ne ha anche dei politici, che sono pii'i importanti, ma, 
|)Qr \vm infastidire il Lettore; non ne adduciamo nessuno 
esempio, potendo, chi avesse vaghezza saperli, leggei-o 
r opera del Capaccio, A rioi piace riferire il giudizio del 
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Ghllini (1), il quale, parlando del Capaccio, dice « Scris- 
se il Pi'incipc, la (luale o|.»era a guisa di edifìcio vien tut- 
ta fondala sul governo di (juei tempi, il più giusto quan- 
to abbia avuto inai il me ndo col me/.zo del sapientissi- 
mo Re di Spagna Filippo II, nella cui prudenza ed inte- 
grila mantenne la Ci-istiana Republica il decoro, la san- 
iitii e la grandezza; tratta parimenti in quest'opera delle 
tre (jualilà di Republiclic, cioè Regno, Aristocrazia e Po- 
lizia, ed altre vaghe materie si vedono in essa alla per- 
fezione del governo appartenenti e al compimento del li- 
bro necessario » 

Questo giudizio del Gliilini, che è pure quello del Cras- 
so, è l'igettato dal Soria, il cpiale crede che il Capaccio, 
neih» sciivere il suo rrincip'ì, non poteva prendere a mo- 
dello Filippo II, ed adoprarsi di foggiare i Re su (luello 
slampo, non essendo un bel tipo da imitare. Veramente 
su tal riguardo c'è molto da dii-e. Che Filippo II non sia 
stalo un bel tip » da imitare tutti lo sanno; clie il Capac- 
cio rabbia |)reso a modello nel suo Prifuipe non si può 
atTermare; ma che lo abbia in altri suoi scritti proposto 
come ottimo Principe non si j)uò melteie in dubbio. In- 
fatti nell'Epistola a Pros|)ero Sarrubbo (2), dopo Costan- 
tino, Teodosio, Ferdinando il Cattolico, Alfonso d'Arago- 
na ecc. mette Filippo II come modello degno di essere 
imitato dai Principi. Lo nomina, è ver*^, in ultimo luogo, 
e forse solo per deterenza della Casa d'Austi-ia, allora la 
\\\i\ potente in Euroi)a, ma a queste, che sembi*ano due 
forti obbiezioni, si risponde che il Capaccio, nel novera- 
re i Re proposti a modello, segui 1' ordine cronologico; e 
che lo facesse per deferenza oppure perchè veramente 
tale lo credesse non inficia il fatto d'averlo proposto a 
modello. Lo che poi fa molto più esplicitamente nel Fo- 
rastiere (3), ove sci-ive << Vediamo un vivo ritratto della 
(( grandezza di Casa d'Austria in Filippo II, nel quale non 
« solo Carlo il padre, ma tulli que-ti gran prmcipi, dei 
« ([uali si é fatto menzione, hanno per sugcllo di gran- 
(( dezza trasferite tutte le virtù e lo azioni lodalissime loro, 
(i Di questo ecc 'Iso Re si deve dir molto perchè fu uno 



(l) Girolatno Ohiliiii. Teniro del Lrlforati j)a(j. 132. 
CZ) l':i)ist(jla 73. 
(^3) Pagirja 304. 
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« dei maggiori tre, che avessero avuto tutti i secoli Dal- 
li la vita e dalla morte sua panno bene imparare tutti 
Il i Principi di saper governar regni, di acquistarsi me- 
li rito di Ecrellensa sopra tutti i Re, e di lasciar me- 
li moria che non abbia da sentir oltraggio di tempo o 
a di oblioione ». Più oltre parlando delia religione e del- 
le virtù di Filippo II, soggiunse « Filippo li fu sapienti^ 
Simo Principe, eccelso Monarca, che andò crescendo via 
più nell'imperio con la Religione, e più grande di Carlo 
Magno ecc. ecc. » - . . « La Prudenza gli insegnò che 
maggior gloria è l'essere dominatore di virtù che con la 
dignità reale, onde soleva dire che l'imperio non convie- 
ne a quello che non sappia esser migliore di quelli che 
stanno sotto il suo comando, essendo sicuro che dall'e- 
sempio del padrone i vassalli imparano sd essere virtuo- 
si. La Giustizia in lui fu tale che, avendo in stima così 
i grandi come gli infimi, fé' spesso abbassar l'ali alla po- 
tenza, e sollevò la povertà; sicché camminando con pas- 
si eguali, se gli innocenti erano soccorsi, quei che fero- 
no delitti mai non morirono senza essere uditi. La Cle- 
menza ora il fé' divenire padre che consolava gli afllittì, 
ed or medico che a tutti i più gravi mali seppe ritrovar 
profittevoli medicine. Nella Temperanza quasi un Vespa- 
siano si astenne di buttar il suo, senza però incorrere 
nei nome di avaro, e lodando Settimio Severo semprs fu 
di parere che il proprio officio del Re sarà lasciar la Ro- 
pubbJica commoda di ricchezze e non esausta. Ma tem- 
perato in modo che la prospera fortuna, e le vittorie non 
l'insuperbivano, come nell'avversa non mostrava dolore, 
avendo nell'una e nell'altra sempre l'istesso volto ecc. 
ecc. » 

Da ciò é chiaro che il Giustiniani ed il Crasso non a- 
v^essero tanto torto nel credere che il Nostro avesse pre- 
so a modello Filippo di Austria nello scrivere il Principe; 
— "- da por mente però che l'argomento addotto in loro 
p è controvertibile in questa maniera, che cioè il Ca- 
li attribuisce a Filippo II tutte le buone qualità di 
rincipe tipo, come fa Senofonte nella Ciropedia. 
•ano poi coloro che credono avere il Capaccio compo- 
il libro per istruzione del Principe di Urbino, giac- 
come sopra dicemmo, quelli' opera era stata intra- 
i molti anni prima che l'Autore si recasse in cerca 
pitalità alla Corte di Urbino. Per ragioni ignote non 
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era uscita ancora alla luce, o forse perchè non comple- 
ta, o forse per mancanza di buona occasione, ma è cer- 
to che era stata composta almeno in embrione circa tren- 
ta anni prima. Il Ca])accìo infatti ne fa menzione in molti 
luoghi delle sue opere publica'e trenta anni prima del 
Principe, così in una lettera a Marcello Giraldi (1): Man- 
do a Vostra Signoria il mio Principe, che per aver col- 
tura da Principe e necessarie che abbia la politezza di 
un colto ingegno. E per far che dimostri grandezza è 
pur vero che si conformi con la grandezza dell'animo di 
lei con che abbraccia non un s(ì1o regno ma tutto un mon- 
do ecc. » Lo ricorda pure nella dedica del suo Segreta- 
rio al Cardinale di San Giorgio (2), al quale scrive: 
(( Per far chiara la volontà della mia servitù per cui bra- 
mo di esser favorito da Vostra Signoria Illma e Revma 
con la sua buona grazia; ho voluto con T occasione del 
mio Sccretario darle una caparra, promettendole che ben 
presto, se cosi piacerà a nostro Sig'iorc, verrà con un 
dono particolare dedicato a lei del mio Principe, intorno 
e cui sto faticando per benefìcio dei curiosi e per confu- 
sione degli inimici di S. Chiesa » Ed a pagina sette del- 
la stessa opera: « Questa è una maniera d'essere politi- 
co neir istorie, per darne più certa contezza nel mio Prin- 
cipe » 

Fa menziono finalmente del suo Principe nella lettera 
a Giulio Cesare Positano (:>) « E giacché favorisce il mio 
Principe e giunge e purga ed emenda col suo bel giudi- 
cìo, mi contento anzi la scongiuro che non cerchi mai di 
passar qualche intop[)0 che non si spiani con le mie ri- 
sposte ». 

Unico rampollo del Duca d'Urbino era il giovinetto Fe- 
derico Ubaldo, giovine di pessimi costumi, cresciuto nel 
fasto della Corte senza educazione di sorta. Questi è ap- 
punto il Principe d'Urbino che, secondo alcuni, come so- 
pra dicemmo, e])be il Capaccio ad educatore. Ancor fan- 
ciullo erasi macchiato di fellonia, facendosi proclamar Du- 
ca invece del padre; ma anche dopo che fu restituito nel- 
le buone grazie e perdonato dal genitore, continuò nella 



(1) Segretario pag. 211. 

(2) Edizione 1594. 

(3) Segretario 314. 
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vita licenziosa dando in eccessi di ogni specie. Per met- 
tere un argine alle sue dissolutezze il padre consentì al 
matrimonio di lui con Claudia dei Medici, non ostante Fe- 
derico contasse appena quattordici anni. In occa-^ione di 
tal matrim >nio il Capaccio lesse una forbita orazione la- 
tina, per la quale si ebb»3 gli applausi di tutti (1). Ma 
non andò guari e l'Epitalamio si converti in Epicedio, 
perchè Federico Ubaldo, dopo appena pochi anni di ma- 
trimonio, per le sue dissolutezze estenuato di forze, la 
mattina del 28 Giugno 1G23, a soli diciolto anni improv- 
visamente si morì. Dal suo matrimoni»^ aveva avuto una 
bambina, che rimase unico rampollo della famiglia della 
Rovere promessa sposa a Ferdinando II di Toscana. 

Per la improvvisa morte di Federico Ubaldo, il Duca 
Francesco Maria, afflitto sopra ogni credere, inclinato per 
la sua tarda età all'ascetismo, non volle sapere più di 
regno, e per maneggi segreti fu indotto da Roma ad ab- 
dicare, e. rassegnare il Ducato d'Urbino al dominio della 
Chiesa col titolo di Legazione, ed egli si ritirò a vita pri- 
vata in Casteldurante. La Curia Romana aveva annasato 
che alla morte di Francesco Maria II della Rovere, il Du- 
cato di Urbino ricadeva nelle mani della famiglia Me- 
dici, e perciò si adoperò a fare abdicare al vecchio Duca. 

Il Capaccio a sua volta partì anch' egli da Urbino, do- 
po avervi passati otto anni, onorato e tenuto in grandis- 
sima stima. Si recò a Roma, o -e, morto Gregorio XV, 
era stato innalzato al soglio pontificio il Cardinale Bar- 
berino, conosciuto da gran tempo dal nostro Concittadi- 
no, il quale, per onorarlo, stampò il 1625 un libro, che 
dal nome del Pontefice intitolò: Roma ad Urbanum Vili. 



(H In Niiptiis Fredorici Ubaldi Feltri et Claudiae Medicele. Na- 
poli 1619. 
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Ocipitolo XI *V 

Ritorna a Napoli - L'ingresso del Cardinal Buoncom- 
pagni descritto dal Capaccio - Il Forastiere - Orazione in 
lode di Maria d' Austria - Apparato di San Giovan Batti- 
sta - La Padronanza di San Francesco di Paola. 



Kiiiiase il (^Japaccio in Roma poco più d'un anno bon 
voluto dal Pontefice Urliano Vili, ma il suo animo, clic 
^ià risentiva i;li a(*ciacclii dell'età settantenne, fa invaso 
<la indicibile nostalgìa, e senti imperioso bisogno di t(»r- 
nare a rivedere la bella Partenope, ove tanti ric'ordi e 
tanta parte di se aveva lasciata. (1) 

In Napoli le cose erano mutate; al Viceré D. Pietro di 
Castro era succeduto il lOIf), I). Pietro Giron Duca d'Os- 
suna, elle dojK) un pessimo governo era stato ri<*.hiania- 
to dalla Corte di Madrid, ed in sua vece era venuto a Na- 
poli il Cardinale Borgia, dopo del quale il Cardinale /a- 
patta, di indole dolcissima e buona; i)oi due anni appres- 
so I). Pietro di Gamboa, il quale il 102:2, venne sostitui- 
to da D. Anti)nio Alvarez di Toledo. Questo rapido suc- 
cedersi di Viceré fece sì clic i cortigiani soffrissero pe- 
renne altalena nelle grazio e nel favoritismo. Molti di es- 
si, nemici del C^apaccio e causa delle sue sventure, era- 
no morti, altri avevano perduto ogni potere in Corte, quin- 



ci) Mcnlre slava ad rrbino, la moglie gli era morta a Napoli. 
Vedi Capitolo XVI. 
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di il nostro Autore tum aveva più nulla da temere. Inol- 
tre Filippo IV, succeduto al padre il 1621, aveva inaugu- 
rato il suo regno con larghe amnistie, sicché il Capaccio 
credette bene avvalersi delle grazie sovrane, e fé* ritorno 
a Napoli il 1626, a rivedere i figli e la tomba della de- 
funta consorte. 

Il 24 Aprile di quell'anno stesso morì il Cardinale De- 
cio Arcivescovo di Napoli, e gli successe Francesco Buon- 
compagni dei Duchi di Sora, pronipote di Gregorio XIII. Il 
novello Presule fece il suo ingresso a Napoli il 2, Marzo 
di quell'anno; ornato di belle virtù d'animo, innocente di 
costumi, versato nel Greco e nel Latino, amante delle co- 
se antiche, f\\ ricevuto con universale allegrezza dei na- 
poletani, ed il Capaccio, come ne fa fede TUghelli (1), 
scrisse pel suo ingresso un'Orazione latina. 

I Napoletani il giorno 24 Giugno, sacro a San Giovan 
Ballista, volevano solennizzare l'arrivo di D. Antonio Al- 
varez di Toledo Duca d'Alba; t il consuetudine era inval- 
sa da pochi anni per la venuta di (pici Viceré in quel 
giorno. Ora in tali occasioni t'acondo-ii sontuosi apparati 
per le vie della città, il Capaccio, i)cr conservarne ai po- 
steri la memoria, volle descriverli. Di questi apparati de- 
scritti dal Capaccio nessuno fa menzione, e mi sarebbe- 
ro restati ignoti se la casualità non me li avesse posti 
sottocchio. Percorrevo il Catalogo della Biblioteca U- 
niversitaria In cerca d'un Opera, che ora non ricordo, 
quando mi venne fatto di leggero una scheda dal titolo: 
Apparato della Festività del (jlorioso San Glooan Bat- 
tista, fatto dal fedelissifuo popolo Napoletano ai XXIII 
di Giugno 1626, descritto da Giulio Cesare Capaccio. Co- 
me suole accadere in simili congiunture, un sorriso di 
gioia mi sfiorò le labbra, e tra il compiacente e l'ironico 
esclamai: Eurica. Ne feci tosto richiesta, e in men di tre 
ore divorai il libro. Esso conteneva due descrizioni della 
festa di San Giovanni, una dell'anno 1626, l'altra del 1627, 
dedicate all'Eccellenza del Signor Don Antonio Alvarez di 
Toledo Duca d'Alba. 

Nel descrivere quegli apparati, l'Autore cerca di deci- 



(l) Ughclli. Italia Sacra Tomo VI. Kraiiciscus Roncompagni ex 
Diicibus Sorac Gregori XIII pronepos, Decio Cardinali laudatissimo 
successiti trauslatus die 2 Martii 1626 -Exiat adirne oraUo lulii Cae- 
saris Capacii prò ejus ingressu typìs data Octavii Beltrami in 4^ 1620* 
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IVaro tutte lo figuro sinìl)oliolie adoprate, e la grande sfog- 
gir> (li ar(*Iionlr><;i;i sinil)olica e di numismatica. Fra i mol- 
ti sonetti, disliei, anagrammi latini ed italiani, ci compia- 
ce riportare un nuovo modello di anagramma, che era 
stato (M:>m])ost > dal Signor Fi'ancesco Antonio Montbrte, 
« il (|uale, come scrive il Cai)accio, in un bel (luadro l're- 
« giato di gi'andissiuii lavori di varii colori, in lettere 
« COSI grosse (»lie hen di lungo potevano essere vedute 
c( (^ letto, scrisse in latin*» il n(ìm(^. del Viceré con lettere 
(1 majusc'»jo^ ed a ciascuna lott(M*a tecM^ seguire dei carat- 
t( tori minuti, coi (piali si palesavano concettuosamente 
« ci(!) che significar v(>less(M'o le lettere di tal nome e co- 



gnome. 






Noi per tar cosa grata al Lettore, portiamo quell'ana- 
;i'amma a pie' pagina (1). 

Il secondo libro descrive l'apparato della stessa lesta 
doU'anno suc(*ossjvo, od r dedi(^ato a I). Ferdinando di 
Toledo (Ir.'m ('onnoslabilo del Regno di Xavarra. 

Oltre; (piesti apparati in una Mis(.'ellanea della stessa 
Biblioteca, (*on rindica/iono 7. CCCXXVllI, trovasi descrit- 
to l'apparato del l(i-2 t, al »iuale è pi'omessa una lettera 
al Viceré', ondo rilevasi clivi (inolia era la seconda volta 
(*ho il popolo di Na|>oli per onorare il suo arrivo faceva 
(|uella lesta sontuosa. 

Fa data di (juosta dos(»ri/.ione ('' del Novembre 1(V24, la 
(piai cosa pare in contraddi/ione di ciò che abbiamo det- 
ti» ciira il ritorno del Caj»a(vJo a Napoli, avvenuto il 1G2G. 
Ma la contraddizioiK^ sparisce, e ci ta congetturare che 
(^gli, partendo da Frl)ino, si recò in'inia a Napoli da in- 
cognito, e poi and(*) a Roma. 



(1) Anagramma del signor Francesco Antonio Monforte: 

J^ivus A ugiistiis IVrobilis Tarili mpi iato r /^^ptiraus 
*-^as -^nnonam ^^capoli -■■ il)i ^^bsequenti 

l^c^cessarius Tustus Wictor Oapiens 
'•'^imis -■^iustitia ^ ii'tute ^apientia 

P'mineus '"PiUm' /^^mnium T umen I^niteiis 
-'^-^lemijsiija ^ iitola ^^])])orluni.s -^ogibus ^laboratis 

T'errae /^^rnamentura 
-^ empore ^rdino 
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Ad un'altra Opera intanto avea posto mano il nostro 
Autore, Opera di pregio per le rare notizie, ed insieme 
utile agli stranieri, che venivano da tutte parti d'Europa 
ad ammirare le bellezze di Napoli. Era intitolata il Fora- 
stiere'y scritta in italiano, in t'oi'ma dialogìca, tratta della 
città di Napoli, della sua origine, del suo governo, dei 
Duchi, clie la donìinarono al tempo dei Greci Imperatori, 
delle guerre sostenute, dei Re che la governarono, dei 
Viceré sino al tempo delT autore, dei Tribunali regii ecc. 

Quindi de.-crivesi in essa il corpo della città e dei suoi 
dintorni da Cuma sino al promontorio di Minerva, o, co- 
me oggi si chiama. Punta della Campanella; poi i costu- 
mi e le usanze degli antichi abitatori, le famiglie nobili 
e popolane ed infine gli uomini che s'illustrarono nelle 
arti, nelle scienze e nelle cariclie civili e militari. 

Quest'opera ebbe il titolo A\ Forastiere [)qvc\ìù s\ com- 
pone dì parecchi dialoghi tra un cittadino Napoletano ed 
un forastiere, che vien edotto da quello in tutte le cose 
suddette. Riguardo al tempo in cui fu edita, il Toppi vuo- 
le che sia del 1634, ma erroneamente a parere di Davi- 
de Clemente (1) e del Soria. 

Tutti gli esemplari portano la data del 1634, ma que- 
sti due autori fanno osservare che la cifra IV è scritta 
a penna dopo TX ultima cifra romana a stampa, e così 
pure nella dedica lo zerq del 1630, vedesi convertito in 4. 
La qual cosa è bella e spiegata se si attribuisce quella 
correzione all'autore medesimo, il quale, dopo impressa 
l'Opera il 1630, indugiò a pubblicarla non si sa per qua- 
li ragioni. Così ragionali Soria; ma se si riflette che quel- 
l'opera é dedicata a D. Emmanuele De Zunica Conte di 
Monterey, Viceré e Capitano Generale del regno di Na- 
poli, pare che nemmeno quella data sia vera, giacché 
questo Viceré vennQ a Napoli il 1631, qual successore di 
D. Ferrante Afan de Ribera. Onde é chiaro che se l'epo- 
ca fissata dal Toppi non é esatta, non può esser vera 
quella del Soria e di Davide Clemente, perché riesce ad 
un evidente anacronismo. Tanto più che al Forastiere é 
allegato l'Incendio del Vesuvio, avvenuto alto scorcio del 
1631, ed ai primi del 1632. 

L'Autore dedicoUa al Viceré non solo perchè ne spe- 



(1) Biblioteque Curieuse - Soria loc cit. 
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rava favoi'i, ma j)Oi'(*lir ne cM'a inerite volo por le virtfi sue 
e (lei suoi antonali. Il {)('> /unica infatti tra' famosi suoi 
antenati contava: l). ScUkmo, valoroso (*onte di Enrico IV; 
I). l)ioi:;o, elio si s:^i;iialò nelle i;iierr(i di l'ordinando il 
Cattolico contro i IVance^i, e mori poi nell'assedio di Sal- 
sa"^, ove, dopo aver fatto no' O(*atomlje di nemici, ferito, 
si fé' cucire, novello Mp;miinonda, la ferita, e ritornò do- 
ve più fitta fer\eva la mischia; 1). Alonso terzo, che se- 
i;uì l'inujoratoro (\arlo V in tutto lo ii,uorro. Lo stesso D. 
Emanuele Do Zu.'ii>'n, oltre il vanto dei suoi antenati, a- 
veva meriti o, virili proprio, avendo combattuto contro gU 
( )landc.-)i, od aporta la strada ai Fiamminghi contro i Ger- 
mani. 

L'Agosto del UVM), \onno in Napoli Maria D'Austria, 
sorella del re lMli[>po IV di S[)agna, maritata a Ferdinan- 
do Re d'Ungheria. Mila, andando dal marito che trovava- 
si nel suo regno, volle passare i)er Napoli [)er ammirar- 
ne le bellezze, dec^antate da tutti, e por evitare la stra- 
da di Milano, ove il contagio della peste menava strage. 
Imi ac(\)lta a Napoli con superbe onoranze come si c^on- 
voniva alla sorella del re, e tutta la Nobiltà si recò a far- 
le visita a Posjri[)0 nel Palagio del Principe di Colobrano, 
ove fu ospitata. 

11 Capaccio a sua volta, i)er onorare la regina, compo- 
se una elegante Orazione italiana che pubblicò i)er le 
stampe. 

Dal Cai)accio erodo aiK^he composta l'Epigrafe, che, 
por tramandare ai posteri la memoria del soggiorno di 
Maria D'Austria, fu mossa nel palazzo del Pi-incii)e di 
Colobrano, dei ten oi'O seguente: 

Aedos liasco Sirenum contra Scopulos 

Fabii a l)U(Mbus Màgdal. Carafae Princ Colub. 

M(*Iior augustior(iue Siren 

Serenissima Mai-ia Austriaca Reg. llung et Boein 

l'illppi IV liogi^ Max. Soror unanimis 

Cum ab Antonio Toleto Duce Albae 

Ad Ferdinandum Austriacum virum Ferd. Caesaris 

Filium duceretur; 

Sexdiali dignata llospitio 

Faustitate inauguravit aeviterna 

Aimo Saluthuman. CIOIOGXXX 

La Regina allettata dalle bellezze di Napoli vi si trat- 
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tenne circa quattro mesi, e ne parti il 10, Dicembre, ac- 
compagnata sino alla Barra da una pubblica cavalcata, 
alla quale prese parte anche il Sindaco della città. 

La Padronanza di San Francesco di Paola è un'al- 
tra Opera scritta dal Capaccio in quel torno di tempo 11 
1624, una fiera pestilenza avea fatto a Palermo grandis- 
sima strage; ed a Napoli si basiva di fame per una ter- 
ribile carestia, cagionata da piogge continue, e resa più 
acerba per le scorrerie dei corsari, che facevano man bas- 
sa su tutte le navi cariche di vettovaglie. In tale stato di 
cose i Napoletani erano in grande timore che la peste 
dell'isola non si propagasse nel continente (1). Si ricor- 
darono allora che, passando per Napoli, San Francesco 
di Paola aveva promesso a Ferdinando I d'Aragona che 
egli avrebbe sempre pregato il sommo Dio perchè con- 
servasse quel regno incolume da ogni flagello (2); memo- 
ri dunque di tal promessa, tutti i cittadini lo vollero eleg- 
gere a patrono della città. A tale scopo i Cavalieri delle 
Piazze nobili si unirono in sedute private nei loro seggi 
per prendere gli accordi, ed il giorno 15, di Ottobre si 
radunarono in seduta pubblica in San Lorenzo, uve per 
decreto di Carlo I e Carlo II d'Angiò si soleva trattare di 
simili affari; e la proposta di eleggere San Francesco di 
Paola a protettore fu ad unanimità accettata. Il contratto 
però fu stipulato il 2 Novembre al Convento di San Luigi 
da 42 deputati del popolo, accompagnati da molti Princi- 
pi e Cavalieri. Si stabili tra T altro di fare una statua di 
argento e dentro porvi le reliquie del Santo, da doversi 
trasferire nella Cappella del Tesoro. Il 15 Aprile dell'an- 
no successivo la statua era bella e finita, ed i Deputati, 
con licenza del Cardinale Buoncompagni da poco venuto 
a Napoli, stabilirono che la festa della Traslazione 
si celebrasse l'ultima Domenica del prossimo Maggio. Co- 
si si fece; il 26 Maggio 1629, giorno di Sabato, dugento 
dieci frati si recarono processionalmente al Duomo per 
accompagnare tutte le statue dei Santi Patroni alla Chie- 
sa di San Luigi per maggior pompa della Traslazione del 
nuovo Protettore. 



(1) La peste a Palermo non la risparmiava a nessuno, tanto che 
vi mori anche Filiberto di Savoja, Viceré di Sicilia. 
^ (2) Vedi Capaccio - PadroTia/ij^a di San Francesco, pag. 8. 
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La Padronanza di San Francesco di Paola Tu descritta 
dal Capaccio con tutti i suoi particolari, e l'Opuscolo fu da- 
to alle stampe il Marzo del lOol, con la dedica al Molto 
Rev'^^ Padre Fra Vii-j;ilio Qua<;liero da Capua, Provincia- 
le dei Minimi in Terra di Lavoro. Kbbe buona accoglien- 
za in Nai)oli e luori, tanto clie tu tradotta in francese da 
F. Antonio (iranjon, e rlstam|ata a Parij^i il lOlìi col tito- 
lo: Lrs tiio/i/thcs (Ir. Sdi/it Fi'aarois de Panie, 

Dalla L(Htera dedicatoria rilm^asi elio il Capaccio aveva 
un figliuolo, clic a\eva indossata la cocolla dei Minimi e 
preso nonie l'ia Timotc^o. « Non |>a!*lo di me, egli scri- 
ve, elle scrvidor della lU^li^ione, nella «luale ho un caro 
pegno die è iM'a Timnteo mio ligio, per far che di tante 
cose e tanto nobili occorsi^ in <iuosta. Padronanza e nel- 
r Anniversari" >, n^sti memoria al mondo e si conservi nel- 
le stampe, cosi C(ìmandatomi dal Rv'"'' Padre Generale e 
da Vostra Partcrnità Multo Reverenda, e cosi dettandomi 
l'obbligo che io tengo a San Francesco di l*a(»la, padre 
della mia i)alria, mio particolare Protettore; ho voluto a 
tante mie fatiche aggiungere (|uest'una di raccorrò e uni- 
re insieme (piesta religiosa materia » 






^^mmmm 




Capitolo XrSJ^I 

Muore Francesco Maria della Rovere - Orazione del 
Capaccio - Cementi alle Odi di Clemente Vili - Incendio 
del Vesuvio. 



Il 28 Aprile del 1631, moriva in Castelduranle, ove si 
era ritirato, Francesco Maria II della Rovere. Memore il 
Capaccio della cortese ospitalità avuta presso quel Duca 
nei giorni tristi dell' esilio, volle dimostrare con un ulti- 
mo tributo d'affetto la sua gratitudine pei tanti benefìci 
ottenuti, e scrisse una Orazione latina in lode del defun- 
to (1), che fu stampata a Napoli in quell'anno stesso pei 
tipi di Giovan Domenico Romagliolo (2). 

1/ Orazione, come era costume allora, è gonfia ed i- 
perbolica;, anzi comincia proprio con una stranissima i- 
perbole e con un non meno strano gongorismo dicendosi 
« che in Francesco Maria della Rovere si trova quanto 
« di illustre e di eminente il Sole da seimila anni vede 
« col suo occhio dall'alta sua specola, quanto la fama 
« potè conservare di grande negli eterni monumenti e la 
« antichità negli annali delle cose memorabili, quanto 
c( di glorioso Pandora potè raccogliere per offrirlo agli 



(1) Il Capjiccio scrive a tal proposito: beneficia qiiae tot annos 

effecta percepì Quam saepe in meae conjugis obitu 

consulatus es. 

(2) In funere Serenissimi Francisci Mariae Secundi e Ruvere 
Urbini Ducis-Ialii Caesaris Capacii Napol. Oratio. Ex Typographia 
lon Dominici Romalioli. 
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« UfHiiini, ludo (^iò si Irnva in Ini, l^ccolloiilissiino Priiì- 
« ('iiM.\ fi >r(^ <li'Lili Mi-oi, miiM(v»l ) dol sec^oln « E <*.osì pi*o- 
sn;j;iip (^Hl ali ri s.^(N\ili<iiii aiiij) )llo-i, elio i;oiierano n. au- 
sici ikM L<Mi )i-.\ sj) ^('ialn.oiili^ (luaiido s'iiiìUatle a lo«^;;ere 
elio (( la Ijiiia |)iai)i:\ i^l il S «lo, cho n)\] lin lo S[)lcn(io- 
(( Vi' (li tal Xiiir.;^ (il Da'a); la Torra ò sriaallida di orbo 
« lìiHla sua inaiìcaii/a. o i)iani;o con la«2:riino inconsolabi- 
(« li, non limanti 1 > iiÌ(mi1:^ cdw la morto di un tanto c- 
« r.K^; lo ai((v<ta il NbMani'o, nidlo cni ao(|nc piangono 
(1 i ('igni, o manda lo aljUondanti ao(juo IVa lo iagi'imc e 
(« sospiri ai liili doli' Adii.iti(V) in modo da ompiro di do- 
(( 1 oi'o (' (li mi'sti:i(( /'ff/nhit') di taild la Terra ere. 

\a' lodi p(^i'ò trihntato dal (\apa(MMo al (iolnat ) Duca di 
la'hino hanno f oiKlaniiail» snllo virtù di lui o sullo lodi 
trihuiaicgli da. alli'i LiMlcrati, o, si^. l'Orazione non (\.»sse 
gna->ta dallo iporbollcli.' manioro, non >i j>oti*ol)l)0 a<*-(Ui- 
>ar>' di nulla il no-iro Ani ir(\ il Duca l''rancosoo Maria 
dfdla lto\(M*(^ iulani o/a stato moconati^ o fautiìi'O doi lol- 
liM'ali, l>Ml(M'at > (\i:li -t(»ss >, C{\ avova ukmmIì guorrosolii, 
(^-;-^lM)do stato >otto il comando di Don (liovanni D'Austria 
a gu(M'r(^ggiai'(^ contio i TtuN'lii, comò cantò il Br'uni nel- 
la sua (fhirhdoUf: 

opposto al TiM'Oo il glorioso IboiNì 

Naviga ogn ir con t'oi-tunati legni 

l'jl a danno dM^m'opa il Traoc altero 

\'a discorrcMido (rAnfitrito i regni 

\\ la <-ias(Mi!i di sangue immondo ed atro, 

Speltator T Universo, il Mar Teatro 



S[)londe il valore e la virtfi non languo 
N(d (iran Francesco, a cui T acciaro ò lieve. 

Un altro vanto did Duca era (piello crave.»* vinto una 
giostra a Madrid in pros(MT/a di Filippo li; ed era inoltre 
un abile politi<-(), lodala dal (Capaccio e dal Bruni, (juando 
canta: 

(,)uinci a lui (Fi'bano Villi (die sostien vece di Dio, 

l»aciando il (Ii*an Francesco il sacro piede, 

Libera signoria coi'bvse e |)io 

Di >c d(M suoi magnànimo conced(% 

E del manto \'c^^[\\ gli olTre rac(iuisto 
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E ne spoglia se stesso e il dona a Cristo. 

Anche il Cavaller Marino ppofase lodi per quel Duca, 
e scriveva al Bruni che euli aveva timore la sua lìJe non 
riuscisse impari al soggetto din nel Trono ita cosi ben 
filosofato, e tra' libri ha con tanta prudenza goocrnato 
sempre i suoi /jopoli Nel suo Adone pure consacrò rime 
in onore del Duca e della sua Casa, come (iu3lla che e- 
ra stata sempre l'autrice degli ingegni elevali; infatti ivi 
orano stati ospiti, tra gli altri, il Bembo, lo Speroni, il 
Tasso, il Guarii)!, come ci ta sapere lo slesso Bruni: 

Ditel Voi, ombre sacre, anime pure. 
Che in Ciel godete, e (painci eri'ate intorno, 
Sì tu, che in (luelle eterne aure sculture 
Fai con valente ingegno alto soggiorno; 
Esci o* aurei coturni il pie* calzato 
Cantor di Febo ed arbitro del Fato. 

Sì tu che canti de l'ombrosa Ardenna 
I/eroe Liberator de la gran Tomba 
Mentre dkì gloria al bi-ando ed a la penna 
Oricalco guerrier, canora tromba; 
Tu che al regio cantor di Manto appresso 
Sion fai Finto ed il Giordan Permesso; 

Si tu che di Mirtillo i gravi ardiri 
Spieghi e le cai'te tue n'adorni e fregi ecc. 

Resta dun(iue dimr>strato che TGi'a/jone del Capaccio 
in morte di Francesco Mai*ia 11 della Rovere, sebbene i- 
j)erbolica, non ei*a dettata per bassa adulazione, tanto più 
che morto il l)U(ta senza eredi nessuna ricompensa pote- 
va sperare. (Quando narra le virtii privale del defunto, si 
mostra più veritiero, ma dà nel triviale, (piando, narran- 
do le consuetudini domestiche, scende a dire qual pano 
mangiava, (piali frutta prefci-iva ecc. e (piando dice che 
pranzo prediletto del Duca erano i petli di (^.appone e di 
fagiano, che a pranzo ed a cena beveva \v)n più di die- 
ci once di vino, che da giovane fa(*ova uso di neve, ma 
sopr:ivvenulag!i la podagra non ne volle più usare, chp 
il suo prar:zo era sem|)re alle oi'C diciassette della gior- 
nata, e dopo cena la sera andava a letto a quattro ore 
di notte. 

L'Orazione finisce con la seguente Iscrizione, la quale 
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ero liam<> \\)->c inaii-lata a Ca^tolduraiilc da (li)VOi\^i nict- 
loie sul inaii-;oli3 ) 

si<;im:nissim() 

é 

l'KANCISCO MAKIA S1<:(U'N1)() 

!•: lM'v^:Kl^ 

runiM mei smxto i':r n/i'iMo 

iNiU.iro sAi>ii:N'rissi\i()(j[:M 

OMNIUM PIMXCIPIIM l\A)\l\ 

NON MAKMOKJ.: Sili) COIRLI SlIlìLI 'N AUlS 

VAsniA ri: (^ONTl'Ml'IANDO 

irALiA moi-:i:i:ns la(-ii!mans 

p()snr 

Quando ikM rilorn.» <la rrhiiio il ('ap.uN'io i iinaso a R-»- 
iiia, l'il {At'iililiiKMih' are >ll ► dal IN)iilrlic(^ ri'haiiD VJH;. la- 
onde V >11(^ e Ji'rispoiid'M'i^ <' .lì i;ralilii<liii(^ al ;A(Mitilo tral- 
(aiuont s e staiiipò il K).*:), ìk ima dd /'rÌH(/ir V[[f, o poi, 
otto aiìui dop ), il k;;}:;, pui)l)li('ò le odi di <\\w\ Pontili, m^ 
con \\n[\, Ixdla e d >Ua lM'*da/i()tn' latina e e n\ |(^ uolo 

suo (1). 

Pi'hano Vili n >n <M-a <li (|!i(M poiMast;! d'alloi'a, i (piali 
cnw (Vasi pr<\-o di e )nt!*. ►laudi ) al Parnaso Ulnssieo (Man- 
ciavano idilli n svnnovoloz/(\ ma av^va T attitudine di ri- 
|)r(ìdun*e l(^ TnMne d(dìa poesia ela^sica senza i*i(N)i"*ore 
al cjntrohaudo, e nelh^ sue ( )di l *' \ ihrai'tHe (V^rde^ del- 
Part'^ antica, alii.*:nd > il j)imisÌ(M*o del suo tempo nella i)a- 
l'ola latina (?). Il Oapaeeio piM'cjn, annotandole, volila t'ar- 
n(> ammirare W- l>ell(v,/'\ s m > (\ss;^ d odiei odi la mai!:i;'ior 
i»arle di argomento saei'o: la. j)rima a san Puii^i, re di 
l''ran<*ia, composta di cin(pi(^ strofi^ pindariche, la, s(M'(Mi- 
da a Santa Maria Ma<ldalen.i e la, t<n*/a a San Lorenzo sul- 



(l) V.\ (ni (Miiiii rlivini oi'is nlllatu in Vaucaiio tjinlos sniriius re- 
siini|».si III .•i.u<ìoaiii i-iKieiii iiiaiium in pi-aoclai'issnn.-un tuani mos.sem 
niin(M'e - Dall' P|)isi()la ad l'i-hannin \'jn. 

(X?) Di (jiiosio Pontefice il i5r mi scrive nella sua Liliii'landa: 
\o l'I ret2i;ia di l*ie:* pietoso e i^iiisto 
II lii'andi; IJi'han dà nieraviiilie al mondo, 
Non sorse pin ni,-ii;iianinio o più au«;usto, 
Primo Ira' re,u:i, cj solo a Dio si.M^ondij, 
A la (Mii maesià <diina la, Ircjnle 
L'altero Ai'assc u il ((unerario Oronte 
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lo stesso moln»; la quìrta in versi li^^acdici dattilici al- 
l' Kminerlissiino Pioiio Aldombrandii^i; la quinta dal lito- 
Io /a /.are allibr)(ja e composta di strofe alcaiche trico- 
ion tclrastrot* m; la sesia e un'Ode saffica a Clemente Vili, 
o porta il litnlr»: // sjì/icco della piflnfji'a\ la settima al 
fratello Cari') é dello stesso metro della quarta; l'ottava 
alTalli'O iVatello Auli'uin, Carvlin:ile di Sant'Onofrio è un 
dicoliin letrasiicon del primo sistema piliambico; la nona 
a Francesco r>,ìr!)e.iu > e Li decima d.ii titolo: raM(w/«j/o- 
fic j)cr/iù (osa sono alcaiche tric^olon tetrasticon; l'undeci- 
ma, // rr/iitr/itc, è un distic*) i!:iaml)ico; la dodicesima 
fin^dmenle ò (^»mp)sta ili trimetri giambici e trocaici al- 
ternali. 

I commenti <lcl Cnpnceir) ;illo i)i'(N[t»lle Odi illustrano 
►fatti e pers(»najr{::i, e talora es[»li(*.uio la dizione. Nella pre- 
fa/j »ne si di-e.»ri-(^ ;i lu:ìg ) con i^iudi/i af)olo^etici un p »' 
sperticali sul vnlnr(i di (|jo;i(; odi e d.^l valore poetico del- 
l'autore (1), ma C(»M una ee.la r.igi.uin. « Le Odi pinda- 
M riclie inralti, mes<e \n usf> iw lialiii, tVu'ono con felice 
« saccesso ;id'»i)rate prima da Urha'io Vili; da lui furono 
« anche intrnfl»tie lo fiiv.jle [»or via di episodii con belle 
Ai allegorie tVilto d^l suo ingi^gu >, h^ (juali imitand > il 
(t vc/so (). -a/Jan » chi l'o:-:iamonto d *lla Storia, furono det- 
« te harb(!rin'\ Tutte !e poesie di i\\w\ Pontefice, oltre le 
«Odi ann<it;ìln dal Capaccio, fu:-ono le seguenti: In ali- 
« quii P.^al/tios et Cfiiìtn-ii. X tei et Vetens Testamenti 
id Para/jìira-'^is in (li isti JJ^tni/it lìi'atne Virijinis et a- 
^ liorain Sn/ictoruin dtes /'est )s Ilijimiij et in oiros illa- 



(l> Per CKcinpio n pnu'ma 9 di (I..'ii;5 Pr.JM/.Oiio si logsro: Uiba- 
nus e Gracco fonte sua na«hi\i(, vd si o l.aiinis c.\<*ci'|>sgi*ìi fjuos 
Oraccoruin «liviiiis novit iusi'jiiiujs (jiiof.nN'a inii^r (Mjeias laupuani 
OKI asscM|iiiilii.<%, Opfimo «|1m<Io ii novii •iiiic;|ii il rh.'liii.ii-uiiì ani le{)or'i.s 
facu'tas |»o(3iica i-croiiiiii, .,uir.|iii«I «ir.ivi^ ani i»spcM'UMi Calliorua c- 
iiUlrif, ani vai'ianiin o' (l<,'lo.'*ialjilt^ INil\ hy;niiia ainpleciiuir. f|iiicr|uii| 
floridiini, RiiMVoain mollo per oiniiium MtKai-iiiii campos clìluxil poc- 
tari»m Uraecoi-nin poiiu MllìmMitor ass^-i-v.irc ut in Honniro .uraiidilt.- 
qiia ili^rnoscas, scias^pio <pii<l Ili ICpicis o nin.i.it, «jiiid coro:iot liexa- 
inoii'Uin ci «|iiid iiido<'oriiin i:i cxainoiioiuiii nosli-oi-inii scriptorihiis 
roduudei, rpiod r.pioain Iiarnìoiiiaiii ui inajosi.it.iin ipI'itim» non volo- 
ai; et qnuhunn inicrsil intor oos/ <pii sunvi Sì}imìoiio ot liilinio forit-n- 
tos aurcs, iialiro tanliim srio.iies, ihloidu;n .-id oxiha et putM'ilia do- 

sccndiint Ui'bamis .\j)o.s H.vIjIjos l'ioros dopasias delio.i- 

liorlbus floribus cimtpitas proialii, (|uao iantina suavitali.s ailuloriint, 
ut vorborura proprietate, coucinnilato, sontentiarum, pceiicis orna- 



fAr'ITOLr) XVI. 



1 "^O 

1 ^ o 



« sti'i's Iì/}ifjr(fni i/ufl't (li. 

Iiioltio lo p:i'-i,' (li ril»;i!i) \'11I Cii'ciiM .1 pplaiidile da 
ìiK^li U.Hiiilii <1»1'1, Ii;r 'l'I.ili il j) 'l.K'c») S:ìi'liit'\v-ki s(^'-i-^- 
s(^ iin'()(li' a «|ii<| l' )ii(i'lif(' iiMLiMilìi-and» la -uà Mu^a (:? ). 

S()t(<Hii('>.-(' aiia iv'\i-i 'II'' ('d'ii^^ia^t ica, lo ami »(a/,i"ni 
(loj ("apacian liiioa'» -indicali' «la D. (ii »\aiiiii Aiilisii» (^5) 
(1.1 h. l''i'aii<'o >c. > In* daìM il) «Ioumc <!i o-<>(a'(^. puliMi- 
«alo poi' lo >!aaipo. ((lire d'I LolTrl ìvi » clic ciui p»ojic 
parolo raiiiin ;iir aah» •(\ 

Da of'iili »troiiia'!ii ' anni il \'c-ii\in n,»'i av(M-a 'laT > [\\ì- 
'i iio~;<niia o;ìi/,ii!I' an 'niia!'', «inaiol' » la ih >t|c piNM-edon- 
to il K) l^icciiilii'c dciraiiM» 1 i:;! , >i -oiil ii'i ur ► tVai:i u''»^i 
li<»ati s(U(oi-,-an'a o le \ inliail*' -<*( » .--e di ti*»aini< it,'», od \\ 
\'o-U\io dalle '•!(> (.11 I (lidia ii>tli^ ^ìiim allo ore <|iiall<H'- 
dioj (\o\ malliiìi o!'iin>"» !a\a iafioala, iiti-^la a riiiii'», oi^ic- 
l'O lapdii in iiimI:) <• ,-a' >}»a\ a.tox.di^ (di»' pai'.'\a (iilh; 
lo furio d'A\o|-ii> >i !' »^>(M'n «liioda ii «It' soat'aia((\ 11 Ta- 
pa(adn, lo-tiiiiMi'^ oonlaro, ^'»1I > Tiiioal» » do||a paur*a, (,Io- 
>(a'i\ (pio 11 a >pa\oii(o\-( do scoila in un ( )()'i<0' »[. > all(\i;a(' w^/ 
/''"/7/.s//c/'o 0)1 tit'>l<» appualo; [ìti-t^iKÌio di'/ \'(\>uc(o. 

\olla l(Ml'a-a alT l".oc(dl'ai!i<-iiiii i Cidamaria ('arao(a'd(> 
d(\--ori\o o »-ì 'pioiia ^li'aordiiiaria (M'U/.ioiio: e L'iuraii^ta 
'« (dma dol tnanaiilo uiont'^ riiiiioNÙ riiioon<lJ(> iii uiilsa 
«' (die, diN'Miiita (.ppuiLuati ioo l'ad'V.za (lolla ton-a ;j;uen'ioi'.-i 



rnciiijs, jintc coca-i'o^ | las cxohMil aiiLHisiioi'cs Vlmiror 

Sminili lnijiis VII! Ili !i;sc(' ()(lis (h'ccrpl.-nii fx I/itinis, ciim iis co- 
ii'uiictis (?l(ii(;;('i,i ;:i(' jk iciic.-ic r.'iiM;ii ..'in, (jiim(3 .si(* plncuit ui non sii 
l»(M'i;i, (ju;i • 

\('l ;i<l >('I;ìi:i (idi ciai M'Immii vc] ail (loccnduiii accdnK h|(.»- 
ini'. s(m| (|iii (!(•!< t'ia II' Im «'(iccni, d» ccii'lo (l(,'l('(*i(M r\ (Imi) aiiiiiics moii- 
l('s(|i!o. )'('i-iim iii.r_ Il iii'd ' ne iiiiph'I. caMlcin vt )!iii»l:ii(» iiiiilcc;i i d sa- 
lici. Maidi'ciii i.'imi'i. iii;lii aM'cri ad iiiir,-ii loiicin, <[;'< xl (ìum ( a-a(}(a l"a- 
l>nlas iiili'odiixcr •: liii' Aiicajr solida r(jrmii (los'-i'ijil ione, vi'risijnc 
ad s(M'i'cli(jra dÌLi nosi^ciida iiivoliii'i-'s, fanimii ciiKdmiicn; i ad ]'>'ìi] poc 
ii<Min aClcit, II! iii!iil tViisii'a dicnni ('(jiisc-i iniis, oiiini'im' ad l'.'iii 
|ii'o|»(»silam iii,'Cc.N>;i r,;i |iai(diani: saliil»ria, ii;»ii iiK'ondiia. non <|"'0; 
indicoiilui' a! l'ina lidi > al» i|)>a nan'a'ionc alit}iia. 

(1) Cii-ola ::i;» (.liiliii. ()]it'!'a cicca fa!^'. ItiO. 

(2i V('(!i '\i-:. iiiiiLi''!'. l'chxidc il I ii<f r, niiì /xirtd rinu p.-cj'. 17(). 

i',]) Nolas 11 cM.- dcìii (>das ;i !nIio 0;;csni'c ( ".•i j t;ìci( t, viro siiiLin- 
lai'is ciMidnioics C(th-cfip(;is, d ìl: i.;i s cxisl uno '[iiac pracl i siiniician 
[[[i\ 1). loai;. .\;;!isnis. 

i\) lulii Oai'->ari^ ("apacii nofa^ taiijnani v;irias n(n'cs, (piihiis 
ipscinci cont<'\ MI- iiterpiuiLiiiur (H c\onia!ni', d "iiiiissiinas ccnsoo ut 
auainpriinuni Jnc.'ni vid.(ja!ji. I). l-ranciscus l>(j (laro. 
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« iiicunlro il Ciolo stellante, tirava infiniti cannoni di (ìam- 
« me, sparava innnniei-evoli artiglierie di globi di fuoco, 
« scoppiava l'olii moschetti di fumo, rumoreggiava con tuo- 
<* ni di t'«»lg'jri, folgoreggiava (U)n strisce di lampi, lam- 
c< peggiava con baleni di suscitale scintille. Allo -|»!snta- 
« re del sole s'ascose il fu oco e j)aleso^si il fumo, il qua- 
« le vomitato dall' i:jr(»cata e spaventevole bocca, i'trma- 
« va orribilissime Cliimere e stravaganti fig'.p.e e osi cali- 
« ginose e negre, che, alzandosi e dilatandosi con vee- 
« mcnza incredibile verso il Cicli, formavano un monte 
« naturale per «»gni jjarte di crviscenti dirupi e scogli di 

« fumo grandissimi Crebbe col giorni» si gran- 

a demente la spessezza d.^1 fumo, che, toglietido alTalto 
« la luce al sole, ingombrò l'aria di spavent-ìsa negr^ez- 
« za. Vedeasi nondimeno da quella parie del Cielo die 
« riguardava la prodigiosa montagna lampi strisce e ba- 
« leni di fuocc», senti vasi un continua fomito, ma grau- 
« dissimo dell'esalata fiamma, e spesso spesso orribilis- 
« simi tuoni. Il Mercoledì fìtta caligioa da oscurare il so- 
« le; uscì di li a poco dall'infausto monte negrissimo tor- 
« reme di acqua viscosa e molle di liquida pece e bitu- 
« me; sboccò nel mare, e per dup. miglie intorno, insja- 
« me coi natami legni Tonde commosse ardere e bollire 
« si videro. Nell'istessa ora si seccò ai Molo maggiore 
(( il mare, onde le galee e le navi con parte delle gros- 
« se fuiii, dall'ancore tronche e rec^ise in secco l'imase- 
(i ro, e p(H r-itornarono con tal f)i'za le onde che non so- 
« lo ai granci ma luoghi più lontani arrivarono; indi fu 
(( trovato per l'arenoso lido grande quantità di pesci mor- 
« ti con sjjavento inìmmaginnbib^ e miserando. Alle venti 
«ore si s[)ense un poco il giorno e pai've la rigidezza 
« del terremoto si mitigasse ahpianlo; il Giovedì com|»ar 
« ve la mattina per mezzora il sole, ma di un tratto si 
« velò con le fumose nebbie la l'a(!cia, l'aria tutta anne- 
« grita cominciò a mandar verso la terra pi*ecipitosa pi(^g- 
« già. ... a Salerno, a Benevento a Nola e per trenta 
« miglia d'intorno nevicò l'offendente cenere di col'»r di 
« piombo .... Sabato apparve il giorno mezzo fosco e 
<i turbato e la Domenica si levò col sole così gran vento 
« che appena si polea andare. II Lunedì finalmente ras- 
« serenata l'aria partorì l'aurora [)iù che mai lieto il gic»r- 
(( no » 
Questa eruzione, cosi descritta dal Nostro fu straordi- 
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Ilaria davvero taiilo din in \a[);>li o noi paosi (Mr(\)stan- 
li si osposo il Sarili-^<iiii() nolla Cliiosa o si ordinaroiìi» 
|)r()(*os-i mi ospiat.nrie p.^r calmaro Tirn di Dio sdoiinato. 
11 Cardinale [in )\\(' iinp-iuni, <'1m^ stava a Torre del (irceo 
[)ei' eand)iar nria, sir nna sealiMta andò a Xnpoli per sol- 
levare ('{M\ la >n,i [)i\^>(Mr<:i i;ii animi ahhatlnti dalla pan- 
ra. I leiìonKMii di C(MrM'e o n-eninoti nnrarono sino ai pri- 
mi di (ìeiìnaio e il jiojm)]!) s'era ahliandonato alai pani- 
no da inventare e )n la l'anta^ia accesa molle seia^^-m\^; tra 
Taltr'o si -par-^e \oc(^ die ai lo, d' d(Uto mese, <i;iorno di 
Martedì, doveva rninare parte della cilià, ])er lo die mol- 
ti se ne fnij;i;i\ ano in lontani pac>i, altri si sparpai;liava- 
no p(^r le cani|iai;iie (1) Il |)op)lo minnto per tali sinistre 
dicerie riaccendeva oi;ni di sempre pifi la mania de le 
processj(»ni; senza licenza <lei snperiori eiN'^esiasticl, en- 
trava nelh^ Cliie>(\ j)ii:liava di l'orza h^ staine dei Santi, 
tntti in aldti laceri, scapii^iiati, scalzi, il capo (*operto 
ili cenere, il cor[)o di cilizii, percorrevano le strade ed i 
vic<di di Napf)li, recdtando e cantand > inni e preci a di- 
stesa. Alle izi'ida di (pielli cIk^ ini[)loi'avano la clemenza 
«livina, a^ii nrli e scliiamazzi d(dla ]>;el)ai>iia, racovano e- 
co le i^enli dalle (ineslre, dai balconi e dai log^'iali don- 
de specialineiit<" <li nidte cacciavano tra lumi e torce a 
vent'» cr )(!ifìs><i, inmiaLi-in'Mti^ ed aiiin^did, [)er rinlVhNdarc 
via mai;'L;iorni(Milc il pianto e le irrìda dei penitenti. Tra 
le laiii'ime, le <^rida di iiii'>in*ic«'rdia, le preci e gli inni 
devoti si si^ntivaiio n >n dirado sacrilei;lie impi*ecazioni, 
ni'li e fischi dì lazzaroni, >icclic avre-U detto a)] <livmo 
p )eta: 

<,)ni\i so>[)ii'i e pianti ed alti linai 
Kisonavan per l'am* r^enza stdlc; 



l)i\cr.->c liii^^n'', oi'i'iliili ra\all'\ 
Tarole di d^l ir \ acci.^nti (T ira. 



(1) Lcnoi-.'i (li Nifuin Mai'in ()liv;i - I-'i-.-nicisco S.-ui'/moreiio: .\/>/- 
/>f(f, ('()f>ia^(i 7 r rriiad f'i'd l*v/,(t('i(f/t il ci T hiccnd io d e Ui iiuìntdHd dr 
Sd/hu o \C<(iIh(> fui'/. IO ^ <•! 1 iiiajoi' licmpo (|ii(' csiav.-i (IcsciiidadM 
li! iJCiiu» Si* 1('iii1);i Uh» III: Iiislnllo cu ci pueblo de pcrsoii^is de pocc» 
juicio, \ rr('il»l(\^ (le I licìo, d N'icnics ipic se roiih» ;i los [> tic l\- 
iici'o IC.iv;', sin SalxM' ile ildiiilc Ili ('(»f!io iihicssc snlido. lalvoz de 
((Uc i'\ Mai-Ics .-'i li>s |;>, del diclio Mcs :i\ i i d(' passai' un yi'aii ira- 
bajo Ja Ciutad de Napoles. 
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Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 
Facevano un tumulto, il quàl s'aggira 
Sempre in (luelTaria senza tempo tinta, 
Come la rena quando il turbo spira. 

Invano i Parroci, i Rettori di Cliieso, i Sacerdoti consi- 
gliavano la preghiera calma ed il rispetto alle sacre im- 
magini; ci bisognò un decreto del Cardinale, perchè 
il 20, Maggio, doi)o cinrjuo mesi di continue processioni, 
fatte a quel modo che abbiamo descritto sopra, fossero 
smesse alla fine. (1) 

Il Capaccio allegò al suo Forastiere l'Opuscolo, che ri- 
guarda quell'eruzione straordinaria del Vesuvio, Opusco- 
lo importante non per la relazione, ma per ben altro, on- 
de ne diamo un resoconto. Il Capaccio piglia occasione 
dall'eruzione per discorrere intorno al perchè il Vesuvio 
avesse quel nome, (luali fossero le sue deriominazioni an- 
tiche, quali battaglie vi erano state combattute; quindi e- 
samina la quistione, già un'altra volta toccata nei bagni 
di Pozzuoli^ onde cioè sia prodotto il fuoco dei vulcani; 
ed in ciò loda Cassiodoro e biasima Aristotele. Discorre 
poi dei varii vulcani del mondo e combatte l'opinione a- 
strologica di quelli che reputavano segni di sventura l'e- 
ruzione in discorso « Alcuni han voluto notare prodigi 
« del monte di Somma più per curiosità che per creden- 
(( za, e cosi potran fare di quello che succederà appres- 
« so » Riferisce poi molte calamità avvenute in diverse 
epoche e conchiude « Come se il Vesuvio acceso avesse 
« cagionate queste cose e si fosse intrigato in tanti suc- 

« cessi Vi ho detto che di grazia non credia- 

(( mo a prodigi che è vergogna che in questa credenza 
(( diventiamo peggiori degli antichi romani. È vero che il 



(1) Qui in Campagna avvenne un facsimile il 1892. Tutta la pri- 
raavera era stata continua siccità, e per impetrare Ja pioggia il po- 
polo fece molto processioni di penitenza; si portarono al Duomo il 
Crocifisso di San l^artoioraeo, la statua di Sant'Antonino, quella di 
San BerardinO; e senza ])crmesso della Curia anche la statua della 
Madonna D'Avigbano. Por circa un mese si fecero tridui e novene; 
ed il popolo era cosi esaltato che giunse a vedere in un mascalzo- 
ne, vagabondo per le nostre campagne, ha persona di (iesù Cri- 
sto, di cui si raccontavano mira(;oii di comparse e scomparse istan- 
tanee, di invulnerabilità percuotendosi con pietre senza farsi male^ 
ed altre simili baggianate. 
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a concr raduto dol Vc'suvi'ì, axondo s<)tt<^rrati tanti uomi- 
(( ni il tanti animali, potiv.^hho cagionar <'()ntai;i, perchè 
u inlìno i)ntr(da('(Mi(l()si i radavori faiì (jnesti (affetti di in- 
a fidtai* Taria, ondi^ diss(^ Scnaca: Po.st maj^rios torromo- 
u tus postilontiani fiori » 

Riconosco ((uindi la causa effìcionte doi terremoti nel- 
rantipei'istasi, così detta dai filosofi, cioè nella ripugnan- 
za dei contrarii; ed attribuisce la causa determinante di 
essi allo spirito (forza), che, secondo opina Posidonio, in 
(hie modi smuovi^ la t(M-ra, o per succt^ssione del basso 
in iilto, () per inclinazione, (piando a modo di nave pati- 
sca) violenza dai lati; i {;eoloj;i moderni direbbero sussul- 
torio il pi'inio modo ed ondulatorio oppure vortii^oso il 
s(^,condo. 

('ondanna l'opinione astrologica che attribuiva all'in- 
llus^o delle stell(3 ed allNM^.clisse l'ei'u/ione dei vuh^ani; 
(3(1 in ciò si eleva al diso[)ra delle opinioni j)iii in voga 
in (piel t(Mnpo. Anzi fin da che Sisto V aveva (Condanna- 
ta l'astrologia giudiziaria, il Capaccio aveva sci*itto a ([uel 
Pontfifice lodandolo d'aver depi'essa (juella superstizione e 
si prolTeriva pronto di tradurre in volgare tutto c\() che 
avevano scritto Marsilio iMcino e Pi(^ì della Mirandola in 
confutazione dell' Astrologia (^ I)esid(M'erei clie si traduces- 
(( sero nel volgari^ idioma tutte le o[>inioni del Ficino e 
« d(d Mirandola contro gli Astrologi, perciu'^ sebbene le 
^( ragioni che apporta la Peatitudine Vostra sono bastan- 
u ti, e convinti da ragioni secolari e (M^.lesti si sottomet- 
« lei'ebbono al giogo evang(Hiro, da cui vanno eglino ri- 
<( l'uggendo. S(^ (N)inander'i così mi atTaticherò io intorno 
« a tal pensi(M'(3 ecc. {]) Htdlissima j)oi su tal riguardi^ 
è la lettera a I)om(Miic() MartU(*cio, ove (Confuta le })rove 
che adducono gli astrologi ]>er ditcndei-e la loro tesi (2) 
« Qncì ])overetti, c\n) nelh» (^hiniere l'abrii^ando pensieri 
(( asli*ologi(M c-on inganni, (juasi con tele di aragni inca[)- 
(( pano i Culici e le mosche, (juei che V. S. conoi;(!e per 
i( tanto da poco perchè i passeri e le Colombe, rompono 
« nm una ])rest(V.za grand»' <iuei fili di nulla sostanza, 
(( se avessero prima animo (^ristiano e [)oi leggessero non 
(( le baje d'uomini che non Uiai si bau proposto immor- 



ii) Vo(b Sem-ctario. Lettera a Papa Sisto V \r.\ii\ 3lV. 
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« talità d'anima, ma gli scritti degli Eroi della Chiesa, 
« a cui sovrasta lo Spirito Santo, l'assicuro che si avve- 
de drebbero della gran bestialità che tiene i loro intellet- 
« ti impediti. L'argomento di quelTamico che le predizio- 
« ni astrologiche molte volte accadono, potrà dir che è 
« vero, ma .per queste tre ragioni. Prima perchè alle voi- 
ce te accadono a caso, come osservò Faorino appresso 
« Gellio, che gli Astrologi con un lubrico divinare impru- 
« dentemente, alcune rare volte dicono il vero; ma in ma- 
« niera che le cose che o temerariamente o con astuzia 
« dicono vere, incontro alle bugie non sono la millesima 
« parte. E perchè le cose false loro si tacciono, alcuna 
(( vera, ancor che a caso detta, si va divulgando fra gen- 
« te a cui si fa notte innanzi sera; si dice che TAstrolo- 
« go ha indovinato. La seconda, perchè T occulta Provvi- 
« denza Divina in maniera dispone che lo cieche menti 
« degli uomini sono con un incognito istinto così agitate, 
« che non sapendo dicano Consulenti quel che o per me- 
« rito loro, o dall'abisso del giusto giudicio di Dio, biso- 
« gna che ascoltino. Ed è pur vero anco che le sorti 
« degli Etnici, in cui non è fede alcuna, e come a Seve- 
« ro Imperadore in Lampridio si va promettendo Timpe- 
« rio dai versi di Virgilio, pensando eglino che i Poeti e- 
« rano dal divino Nume inspirati, significavano spesso le 
« cose future. La terza perchè l'Astrologo quelle cose pre- 
« dice che il diavolo o per patto, o per società, o per oc- 
« culto istinto gli suggerisce, come insegna Sant'Agosti- 
« no nei libri della Città di Dio. Il quale va anco dicen- 
« do che più fuggir si deve l'Astrologo che dice il vero, 
« che chi dice il falso; perché questo mostra la sua 
« vanità, e quello fa conoscere che ha qualche tre- 
« gua col Diavolo. Avrei in questa materia assai che 
« dire; e spero di raccori'O molte t'atighe utili alla confusio- 
« ne di^ questi curiosi, inimici della Cattolica Religione, 
« suggestori di cose diaboliche, perversori dei dogmi Cri- 
« stiani, ingannatori degli uomini senza giudizio, dannati 
« anche dagli stessi astrologi come Bardessano Caldeo fa 
« fede in Eusebio Cesariense, ed Eudossio discepolo di Pla- 
« tone; dannati dagli Etnici che M. Varrone dicea che dal 
« seno gli era fuggita tutta la vanità delle superstizioni; 
<c e il Senato Romano cacciò i Caldei dalla Città; danna- 
« ti dalla Scrittura Antica nel Deuteronomio, in Isaia, in 
« Geremia; dannati dai Condili Braccarense e Toledano; 
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<i dannati da Pontcfìri conio si louizo nello constituzioni 
« di Mai'tin:), nolla p<-na iin[)osta da Alessandro Terzo, 
« e nelle Let((M*e Ap(:)St(»li(Mio di Sisto V. So elio Vostra 
(( Si<;noria rni;i;e ({uesta peste d'uomini, perehc essendo 
K( così valeni'u »nio nelle disei[)line, per eui giovano già. 
« col leggere, eoi produrre gli scritti in puljblico, con 
(( tante viilfi (Mie l'adornano, si è latta in (luesta Cittii 
u immortale, legge più spesso di me quel elio ho scritto 
(( \o, e sarà stato (piesto un portar nottole ad Atene. Fa- 
u vorisi^anìi ri>\] la corris[>on(ìenza dell' affezione, e le ba- 
M ciò la mano. >) 

Nel l'\)rasti(M*e (1), sempre consono a sé stesso, dice: 
<( 11 pre(»etto che mi diede un mio amico, che aveva sa- 
u 1(^ in /ucca; che di ti'i^ co>e dovessi burlarmi: di Teso- 
la ri, di A^li'ol igia e di Alchimia, mi par clic sia molto 
(( j)rolith»V()le. IMhm'iMIo da scriversi in l(Mt(M'e d'oro, per- 
ii che si^ i tesorizzanti non bau l'itrovato mai altro che car- 
u boni, gli Alchimisti, da <di(^ naciiue il mondo non han 
« potuto tro\arc il bcudiMIo i(f/)i,^ cnn tutti i segreti di 
.( Ivaimoudo Lullo, <' gli A^tiologi indovinani» come i zin- 
M gari coli tante loro liajc, »'lie apporta la stessa loro 
u prot*e->si('Mie »• 

Aljbiamo insistito (•.)ii le sti\sse parole del ('apa(!CÌo sul- 
le idee che egli lìud'iva av\tM*st^ alle slatah^ doitrine astro- 
l()gich(\ mentre in «pK.M tempi erano in grandissima voga; 
e cìn tanfo pih j)ercliè il (ialiani parlò con disprezzo di 
que-^t' ( )jUisc(>l(> d(d ('apa(*cio, scritto nella sua estrema 
vecchi(V.za, degno n uiperlanlo di lode \)C\' le sue vedute 
geniali. Mra inlatti segno di grande acume e di coraggio 
civile in quel tempo avvei'sare le scienze magiche, adot- 
tati^ generalment(^ dalla maggioranza; e color«) (die osa- 
vano parlarne contro erano attaccati di irreligiosità, e 
mandati perfino al Sant' rflicio. Il Maffey intatti, come ri- 
ferisce il De Sanctis {'2), parve incredubì al Tartarotti, 
per(diè negava la magia e parve eretico al Comma per- 
chè scriveva dei teati-i antichi e moderni. 11 nostro ('on- 
citiadino non solo cva superiore alle superstizioni alchi- 
mistiche ed astrologiche, ma era anche seguace di alcu- 
ne opinioni, le (juali, mentre ai suoi tenq)i sembravano 



(l) buiastioi'e pa^. 'J8ó 

(*^) Stvji'ia della Letteratura Ityliaua Voi, Il pag, 34L 
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troppo ardite, ai nostri tempi invece sono dalla scienza 
elevate al grado di teorie. 

L'eruzione del Vesuvio del 1031, oltre ropuscolo del 
Capaccio, fu oggetto di moltissimi componimenti in ver- 
si e in prosa di diversi autori. A semplice tìtolo di curio- 
sità ci piace riportare i principali componimenti sul riguar- 
do, che ci venne fatto di leggere. 

Principali componimenti sulV eruzione del Vesuvio del- 
l' anno 1631: 

1® L'Incendio del Vesuvio. Rappresentazione spirituale, 
composta da un devoto sacerdote — 2** 11 Vesuvio Infer- 
nale di Giambattista Bragazzano — 3® Il Lagrimevole Av- 
vertimento dell'Incendio del Vesuvio, nel quale si narra 
brevemente tutto il successo fino al presente giorno; del 
Gaprodosso Agostiniano — 4^ Deirincendio di monte di 
Somma. Gompita relazione di quanto è succeduto fino ad 
oggi per Giovanni Orlando Romano — 5** Incendio del Ve- 
suvio del Lanelfi. Quest'autore attribuisce all'influsso de- 
gli astri queir eruzione del Vesuvio, ed è pregio dell'ope- 
ra riassumere i suoi ragionamenti per avere un'idea del- 
le stramberie astrologiche d'allora: L'apparenza di que- 
st'incendio, dice il Lanelfi, mi fa osservare più cose: tem- 
po, terremoti, fumosità densa, fremito, fiamme, acque, 
ceneri. Quanto al tempo dico che per cause naturali è 
preceduto dall' ecclisse di Sole, che fu al 24 Ottobre 1631, 
ad ore 18, e minuti 20, dopo mezzogiorno. Et acciò Vo- 
stra Eccellenza (D. Ferdinando Afan de Ribera, cui l'o- 
puscolo é dedicato) con ragione naturale possa congettu- 
rare l'effetto, ponderi col suo sano giudizio la figura nel 
tempo dell' ecclisse (Segue un quadrato con altri quadra- 
ti inscritti con segni e date astrologiche). Quest' ecclisse 
è dominato da Marte, perchè la luna et il sole sono in 
congiunzione nel primo grado di Scorpione et benché il 
Sole sia nel suo proprio decano. Marte è grandemente 
offeso dai luminari, da Saturno e da Mercurio, con li qua- 
li si mira di quadrato, e perchè se ne sta detto Marte 
nel mezo Ciclo in Leone con gradi 7, e minuti 56, et i 
luminari in ascendente ambi peregrini, mi fanno conget- 
turare, che quest' Iiicendio, come accennai nel mio pro- 
nostico, calcolato nel polo 41, della sempre fedelissima 
città di Napoli, sotto il nome di Lanelfi ai 7 Ottobre, do- 
ve per esteso dico, minacciano corrottione di frutti, infer- 
mità gravi, fistole e piaghe, e ciò maggiormente seguirà 
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|KM'('Ii(' lei (•()n<;i()ntiono della Luna provalo al Solo eoe. 
((^)uaiito diverso dalle ido(^. del Capacoio . . . .) — ■ G'' Di- 
scorso filosofico ed astroloii;ic() di 0. Donato da Sarno, 
Ahhate C'elestino — 7"* Meteorico discorso sopra i segni, 
cause od ofletti di tutti i terremoti et incendi! di diverse 
j>arti della Teri-a, di (Jiovanni Foi'leo Senese — 8** Distin- 
ta relazione del Sevo Vesuvio, di Michelangelo Masino — 
1)° Ablxv.zo delle ruino fatte al Monte di Sonima di Gero- 
nimo Favella — 10'' I/opre stupende, o meravigliosi ec- 
(^essi dalla Xatui'a prodotti nel monte Vesuvic» di France- 
sco (^oi'aso — 11" Discorsi della Natui'a, Accidenti e i^ro- 
nosti(*i deir Incendio del monte di Somma, del Dottore An- 
tonio Santnrelli. In (luesti discorsi il Santorelli con sano 
disiHM'nimiMìto e molta critica scientifica discori'e delle va • 
rie e[*u/ioni <lel V(\^uvi > avvenute prima e dopo l'ei*a voi- 
gai'o; ribatte le roi^ioni di (u>lor(ì che volevano le fìanmie 
del Vcsuvi ) prodotte da opera diabolica o soprannatui-a- 
le e confuta gli errori di ({uelli che le di(UM'ano prodotte 
dai giganti, o piovute dal Cielo — l'^"* Tra le belle la bel- 
lissima et s(iui-ita et intiera et desiderata Relazione del- 
l' huM^idio del V(\suvio di Pietro Paohì Orlandi Romano 
— !:>'* La (M'udelissima guerra, danni e uìinacco del su- 
]>erb() cam[)ione Vesuvio di Pompeo Pucci Anc mitano — 
PP I fimesti avvenimeuti del Vesuvio di Giovanni Andrea 
(tarsia — ■ ir»"* L'incendio del Monte Vesuvio di Francesco 
Hernardo — 10* La tregua senza fede del Vesuvio di Se- 
bastiano Orlandi. 

Oltre di (juesti Opus(N>li ve ne ha altri an(\>ra come 
qui^llo di Giovanni Giuliani, di Cesare Brai^Mni, di Fran- 
cesco Sanzmoren >, etc (1) 



(1) Riscontra il r.-i(bi;lione. Cafa/o'/n della Hihlioleca di San 
Mai'tiiio. 







Capitolo XV^II 

Morte di Giulio Cesare Capaccio - Sue Opere ine' 
dite - Giudizio dei Letterati. 



Vecchio oramai più che novantenne GiuUo Cesare Ca- 
paccio, con la soddisfazione nell'animo d'aver lavorato 
tutta la vita a beneficio della repubblica letteraria, a de- 
coro ed onor suo e della patria, scendeva nel sepolcro. 
Egli moriva intento ancora alle letterarie fatighe, giacché 
stava componendo le Vite del Viceré di Napoli, quando 
andò a respirare aria più pura nelle eteree regioni dello 
infinito. 

Gli scrittori, che di lui hanno dato qualche cenno bio- 
grafico, sono discordi circa l'epoca delia sua morte. On- 
de stimiamo necessario vagliare le opinioni di ognuno 
per potere col lume della critica conoscere l'epoca pre- 
cisa della sua dipartita. 

Il Tiraboschi (1) erroneamente fissa la morte del Capac- 
cio il 1621, ingannato certamente dall' Origlia, che nel Di- 
zionario degli uomini illustri a quell'epoca la fa rimon- 
tare. I fatti da noi narrati provano ad evidenza come quel- 
la data sia erronea. 

Anche il Crasso s'inganna quando scrive che Giulio Ce- 
sare Capaccio moriva il 1631. L'Incendio del Vesuvio in- 
fatti avvenne proprio allo scorcio di quell'anno, e durò 
molto tempo dell'anno vegnente. Inoltre nell'Opuscolo 



(1) Tomo VIII Lib. lU-pag. 235. 
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s(M^itto da lui su queir luceiidi»» (1) parla del nionastei'o 
delle Suore di Sant'()i'S()la, ììi')nast(M'o rlie fu roniinciato 
a tahlnicare il 1(i:i?,(^ la prima pietra di pillata il 1) ("tÌu- 
jj,ri() di (lueli'aiiii», come ei;li stesso s(M'ive « Ai i) (iiu^no 
del pres(Mìte ;nnio si diede prineipio ;dla l'al»hrie;i di (|ue- 
slo iii()iiast(^r«) () Imvmik). coiìk* V(>»;li<)ii<) dirlo, e fu butta- 
ta la pi'inia j)i('tra mw la seuu(Mit(' i>crizi<>n(*: 

r> (). M. et n. M. V. 

l^rhauo \'lll. Surniiio. P(>ntilì<'e. 

Pliili[>po l\'. \U'^tl*iae(^. \l0ixi\ 

Frarhasco n(M)e<ìUìpa;;ui C'ardi iiali Areliiep. 

n. iMuanuele /uiiiea (M h'ouseea l*rnrei;e 

l>. I^leonora (Uismana uxore 

Pnmus II ir lajHs iu liis t'uudanientis positus est 

(,)uinto Idus lunii 
MPCXXXII 

L'anno se,ii;uente poi, eioc il mese di Ma^'<;io d(d I6:^:> 
rurr)no stampati i C'oiìimenti ehe il (^apaecMo aveva latti 
alle Odi di Urbano Vlil. Lo che pi'ova evidentemente eli(i 
l'autore era aneora vivo. 

Antonin.) Hivelli nelle Meinorle Stofichc di Cchììj)((- 
(fna (2), parlando del Veseovo Alessandro Leparoli, nobi- 
le Napoletano, diee elie costui prese possesso did Vesco- 
vado di Cnnii>a?j,iia a mezzo di proiaira confei-ita a (iiulio 
Cesare Capaccio, il '2^> Maiij^io \(\\\H, e cata un testamen- 
to del Notai- he Ivosa. Ri(diìesi il llividli di (juel t(^stanjen- 
t(», ma eizli, sia pereliè allora era in pi-ocinto di pai*tn-e, 
sia per alli'O motivo, dopo avere sea^'talxdlato in mia pre- 
senza un buon (|uarto d'ora In una raccolta di Documenti 
mano>.ci'itli, dei (piali s'era sei*vito jxm* la sua ()jM»ra, non 
[tob* rinv(Mìirl<». Onde (jui non posso accettare quelle sue 
::(Mizi^ circii il pr,ss('ss<» d(d Leparoli [xm* pi'fxan'a eoiile- 
rila al Capaccio, e mi atteuii^o piuttosto al s »ria clic ciui- 
i;<'ttura e>^erc morto il (;:apaccio n(Mranno lb:;L V. tanto 
piTi credo vei*a \t\ confettura del Soria, in quaiìto che in 
un esem[)lare drir Historia ScapnliiaiKi d(M Ca[)accio, sul- 



(2) A pagina 70. 

(1) Volume II pag. 224. 
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la biblioteca dei P.idri deirOratorio a Napoli trovai nella 
prima pagina le se«^uenti notizie manoscritte, che fissano 
la morte del Nostro a li 8, di Luglio del 1634: In quodam 
Exemplari biijus Historiae Capacianae, ejusdemr|ue edi- 
tionis, quod venum prostabat in Bibliotlieca VMncenlii Puz- 
ziello in via Toletana, sub signo Aqullac haec legebantur 
scripta post titulum operisi 

Obiit lulfus Caesar Capacius Auctor hujas libri 8 fu- 
Hi 7634, srpuUus in Ecclesia S. Maria de Nooa Ord, 
Fratrum Miaoi um de Obsercnntia loco depositi in cap- 
pella S. losrph, P. Seoerus de Neapoli 3 Octobris ejus- 
dem anni 1634. 
Più sotto poi con calligrafia differente sta scritto: 
Id exemplar coerait lacolms Filioli Neapolitanus, 

TI Capaccio lasciò, morendo, pareccliie altre Opere ine- 
dite: Orazioni e Discorsi letù in diverse occasioni neli* Ac- 
cademia degli Ozio?^i, ecc. Giti vedemmo in un brano 
di lettera ad A. M. Ambrogio Musico che egli aveva com- 
posto delle Poesie e Canzoni da musicare, le quali poi 
non uscirono a luce. Ma scrisse ancora alcune Memorie 
della Chieda. Napoletana, ed un Trattato De Homine ex- 
tortore^ cioè De humani corpiris npifirio, come lo stes- 
so Capaccio ci fa sapere in una lettera latina a D. Gio- 
vanni Battista Valenzuela Valezquez (1). 

Neir Archivio di Sant'Angelo a Nilo, dice il Soria, con 
r indicazione A, n. 36, havvl del sui un altro libro: De 
San Seoero Episcopo Neapolitano. Il Padre Antonio Ca- 
racciolo (2) dice che possedeva una Vita di San Severo 
Vescovo ancor manoscritta di ignoto autore; chi sa se 
quella non e;*a appunto l'opera del Capaccio? 

Un'altra Opera inedita ed incompiuta scritta. In latino si 
consei-va nella Biblioteca Nazionale di Napoli nella sala 
dei Mss. con T indicazione XV — C — 25 — Il titolo di es- 



1 1) Epistola LXVni = Cumprimurn tuos pergratos oculos in me- 
nni Hominem injccisti impeium permotionemqiio sibi quandam affer- 
ri sensit qua viveret. Kudeni ilio materiam nacius fum'.it iiisciliao 
mcae lutum; forinam tu addidisti, sapioiitiae tuac simulacrum. 

A questa Epistola sul ri«;uardo il Valezquez rispondova: (Epistola 
LXXXIV;: Verum laraen tibl pronuiilio, non vani norainis appetitio- 
ne rogasse, ut opus tuum de homine absoloereSy et aurae vitae tra- 
dere non dubilares - Neapoli XVI Februarii 1615. 
(2) De Ecclesiao Neapolit Monumentis pag. 306. 
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sa ù: VU(( ' Prni't'tfuiii^ o contioiio solo la vitn di tre Vi- 
('(M'ò, dì (^)ii-;ilvo (li Toi'doNa, di Kaiiiioiido di Cordova C 
di lM(4r') (iirono d'M^smia scuioi-o. ('••ii^ta (ii ^ole l'ii pa- 
llini* niaiioscri'lo. ma |)(M- la s<^iii})licitfi o raiidaiiRMito Jid- 
1<» slil(^ noli dahito pai ;ii:onai'l(3 allo Vito dojj^li oocelhMiti 
Cnpiiaiii di i'oi'ii' dio N(^po!(\ 11 iiiaiioscM'itto pia* la (piali- 
là (['dia carta «^ \\^'v la calliLa-alìa diiiiosd'a essere una 
e )pia di età r(M'(Mit(\ 

Non liisoi;iia li'aI:i>(Mare intìne di aiinoverai'e fi-a le opere 
ìikmMu^ (hd (^'apaecio la l)i'^i-ri:i<)nr di X(f/)')ì/ /n'i. //l'i/iri- 
jui (h'I sncolo XV/i, rdita a Napoli il iss-J, a spes(^, del- 
la s M-i'Mà di Stona [)alria (^ p^a* cura d'd (>onnn(Midat<')re 
narto|( .UHM) ('ai)a>>>o. }•; ima hrcvc^ de>eri/,ioiic d(dla città 
di Napoli riiiv(aiata dal (^ai)a-^-^() al.eiz'ata ad un altro ma- 
h »<crillo, Niaidiito dall'i-Mitor*' (;insep;ie Dura alla Socie- 
t:i Nap »I(Mana di Storia patria. La pi*ima paid-."' di <|ucl 
man •^«•riito, (*oin ^ dice il Capa^so^ >i d m'c attribuire ad 
un ial(^ Antonio Ma/,/.a, dottore in Mo(li(^ina,, rìic dori nel 
sc(V)lo dia'imo-ettinio, e stampò il liUSl, IMlpera (//' A'e- 
hns Sfilrr/u'f{f/n's, La s(M*!inda, pai'te poi non lia, nessuna 
r(da/ione con la prima. Manca did tì'ont('s;à/io; (N)inincia 
s(Mi/,a iiditola/ioui"' dal lolio se(N)ndo, e camprend'^ solo 
(luarantaciu'iu'^ carte oi'iuinariamente (Miumerate. 

Ma sentiamo lo stesso Ca{)as-^o come i*ai;iona per at- 
li'ibuire (|U(dla xa-onda parie del NLanos»a'itto al Capaeeio. 
" (^)uest' i»i)U^colo sen/.t titolo, né data, uè nome di au- 
'< tor(% fu compo-t > nel piamo deeennio dei scapolo Wdl, 
<i e |)ropriainente tra il li;'i7 (^ il Lins, o deve son/a al- 
ci cun duM>i o at{ril)uir>i a (dulio Cesare Capacado, n^do 
a s(M'ittore e S(\i;r(Mario di Naj)oli. Tutto ci«') rilevasi (ia 
u pariNadii luo;^iu, ma anclK^ dairint<a'o contenuto o dal 
u confronto di (\«>so col l'orastiia*(\ op(M*a delio stess<) ar- 
(i li-omento ed autor(\ : (M'itta md KkJu. e })Uitl)li«aita il Iìk'U, 
« l'amio ci.»r in (Mii il Capac<'io morì, l^sso non ò (di<:i 
« r<anliri"'ne delTopia-a po>i u'iore, il lò)ra<ti(a'e. IV^r ta- 
« lune noti/.i(^ l'iie mancan ) in (piesta ultima, tuttocliò 
H più ricca e di m^'lto ma-i:i<)i' mole, e ])ei' la ItriM'it/i e 
u ])re(d>i'in(\ con (a\i si di^-rinve pienamente ([inle (a*a 
ìk lo slato di Naj)oli (^ spi^'ialmente del >u<> lA-ovi^^rno a 
M (|uei ttanpi, il Con-^ii:iio Direttivo d(dla So(d(^tà Napole- 
u tana di Storia Patria è venato nella, determina/.iono di 
« i)Ul)blicarl<) per l(^ stampe, dand'>ne a mc^ la (aira. . . 

Nella ]^.il>li',»tO('a della ('''rt'jsa di San .\Lartino, catalo- 
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gaia dal Padiglione, nolT ordine Teatino LXXXIII Scrit- 
ti varii intorno a Sant'Andrea Avellino^ fra le lettere 
dirette dagli Elelli e Deputati della città ed illustri per- 
sonaggi per la santificazione oppure per la padronanza 
di quel Santo, non ricordo bene, si trovano alcune lette- 
re autografe del Capaccio sullo slesso oggetto. 

• 

Avendo narrato, come meglio da noi si è potuto, la vi- 
ta di Giulio Cesare Capaccio, e fatta una breve esposizio- 
ne delle sue opere, non crediamo superfluo riportare qui 
i giudizi! di alcuni scrittori intorno al nostro Concittadi- 
no, tanto per dimostrare, colTautorità di uomini non so- 
spetti di adulazione, la sua importanza nella repubblica 
letteraria, e por dimostrare ancora il nostro animo ver- 
gine di seroo ecomw. 

Veramente se talora siamo stati prodighi di lode, non 
abbiamo risparmiato all'uopo la severa censura, per 
lo più suggerita da malinteso spinto di imparzialità. 
Anzi le nostre lodi, ristrette in poche parole, suonano 
come quella del De Sanctis fatta a Giambattista Vico: Di 
Letteratura, di Archeologia peritissimo il suo sapere era 
erudizione, la forma del suo pensiero era latina. Ed il 
Soria ci dà perfettamente ragione a tal proposito, quan- 
do scrive (1) « Il Capaccio era Poeta, Oratore, Filosofo, 
Teologo, Storico, ed Antiquario, a tal che se fosse stato 
fornito di un po' di discernimento pia fino, avremmo fa- 
cilmente in lui il. Principe dei Letterati della sua età ». 

Gaspare Scioppio, il quale è rinomato per T austerità 
dei suoi giudizii (2), scriveva al nostro Cjncittadino: « Cum 
Dominationem vestram primae notae amicis annumerare 
constituerim; id quod ego non ambitione, sed et ventate 
et judicio pluris facio, ut qui jamdiu legendis vestris scri- 
ptis politum de litteris judicìum vestrum cognoverim 
etc. (3) 

Non meno lusinghiere lodi son tributate al Capaccio da 



(1) Boria loc. cit. 

(2) Gasparo Schoft*, lat. Scìoppius, dotto filologo, nato a Neu- 
markt e stanziato a Roma, ovo fu colmato d'onori da Clemente VITI, 
lodò e biasimò uomini e cose, e la sua vita fu una continua palinodia. 

(3) Dall'Epistole latine del Capjiccio pag. 128. 
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Pietro Napoli Sii;ri')rol!i (Ij << Avoiìdr» il Ca[)a(MNO, dice 
egli, coltivate coii ardore izrrjide e siicre-vf) iVlin^ le scien- 
ze e le leltei'e, poti-ebbe dci;iiaiiieiUe l'cgisti-ai'si trai filo- 
sofi e teologi, tra gii oratoi-i, ì pueli, gli aiiti(iaarii e gli 
stoi'ici ». 

Oiovaii I>attist;i \'.de/.ii(-la, l*r(\-ideii(.<:^ <l'd Siipreiiin Con- 
siglio in Napoli, j)'.i V(\sc<)\i) di Salaniunj^a, in una sua 
Epistola latina dir(Mla al ('a(»a<-cir», dopi» aver l'atta l'cnu- 
inerazione della qualil;!, cIk' <l('Mj(»n>i trovare in un let- 
terato, soggiunge: (^)ui>i in ic uno agnu\ iuiu-^ verifìratunì, 
in quo rarae d'»l*'-, ni:i.un lai ingcniuin, >ingularis memo- 
ria, elo(jU(Mitiae <'L <-. udiii-.-ni-^ <'l;u'ita-, morunnjue conntas 
ern(Munt e((\ r.M 

« Se Palladi.' pr''pi/j;i, i:li .^rn\'e\a (riU-l/> Kiclno (:>), se 
le l'avorevoli Mu-;' ti liamr» di Tre-*' » <iua.'<ii<' ro-a detta- 
ta, che p.o-^sa, dili'tl.Ti'ci, e mim' tu!h' Iccu^*' pi' j.» |),)sso- 
no, fa (die ci congratuLis.-iui',) in-n din t'r>i studi. Tut- 
ti gli olti'amontani delthouo specchiarsi in te ([uanto più 
rari >i*n<') oggi in Italia tali esempli; essi commendano 
con puhh!l(\i lama U' Anti(^hità di Nai)'")li, scritte da te qcì\ 
a Nel Capa'Nao loda-i estremamente l'eccellen/a deirm- 
gegno, in tulle le sue paiMi mera\ igli<jso e viva(*e, ed i 
di lui comp'")nimeiìli l'anno eterno il suo nome nella me- 
moria dei posteri » scrisse (drolamo (dnlini (4ì; e Pietro 
Angeh» Spera: (dulio Cesare Capaccio Tu noti>sinio nello 
Accadenne ed a Na[)'»li [)er d versatile ed eccellente in- 
gegni"), come è (duaro dalle sue opere sia in prosa sia 
in ver.-o, scritte in latin<) e in italiano, onde la fedelis- 
sima città di Napoli si servi del suo ingegno e della sua 
integrità singr.)lar<3 ])er non p'^rhi aimi (5). 



(1) Viceiidu (lolla Cultui'a nelle due Sicilio Voi. IV pag. 181>. 

(2) Eitislolc Latine di Oiiilio Cesare Crcj^accio pag'. 82. 

(3) Dalle Epistole latine del Ca])a('-(.'io pau-. 65 « Si Pallas pro- 
pitia, si prat^senies Musae, alijMid ubi recens dictavcrint, quod vo- 
luptati noljis esse [lossint OU omnia tua esse possunt) fac til)i stu- 
diis([ue tuis lìi'atuleiiini'. 'ri'an>ali)iin oinnes siis])ic(n'e dol)ent, quo 
rarioi'a hodie in Italia ì.^Iì,iusiijip1ì exe.np'.». Antiquitates Neapolita- 
nas a te conscriptas fama publica cummendant eir. 

(1) Girolamo Ghilini: Teatro dei Lrtfcratl parie I pa'j. 132. 

(5) luHus Caesar Ca[)acius et Ac(\-idemiis et XoapoU notissi- 
mus extitit. pro])ler mulOple.v et ])iaesians ingorCum ut in ejus ope- 
ribus vel prosa \el carnjine, tum latino luni no-sirali sermone labo. 
ratis elucet . . . tonare hoc ejusdcm ingenio et integritate singula^ 
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Lorenzo Crasso, come dicemmo altra fiata, parlando 
delle Storie del Capaccio, lo appella restauratore delle 
Napoletane Antichità, e tra gli Antiquari famoso « Non 
niega chi ha fior d'ingegno giustissime lodi a Giulio Ce- 
sare Capaccio restauratore ecc; e l'Abate Ugliellio lo chia- 
ma il Plinio Napoletano, che scrisse egregiamente delle 
cose di Napoli, degne di ess'ire conosciute (1). 

Il Toppi, contemporaneo del Nostro, lo caratterizza per 
uomo di gran letteratura e d'ingegno eleoato] ed il Ni- 
codemi ancora ci fa sapere che essendo il Capaccio ol- 
tre all'erudizione stato cortcsissiino, vien celebrato da 
mille e mille (2). 

Il Breckman loda in modo speciale il Capaccio ed il 
Capocelatro tra gli scrittori di Storia napoletana quando 
scrive: Capacius et Capiciuslatro uterque auctor gravis et 
in historia patriae suae cum laude versatus (3). 

Anche il Tiraboschi, parlando del Capaccio, lo dice 
scrittore fecondissimo di molte Opere e di diversi argo- 
menti (-i). 

Gran fama si procacciò il Capaccio, scrive Pietro Bur- 
man, nellMndagare e mandare alle stampe le patrie An- 
tichità, ed a buon dritto può essere scritto alla prima 
categoria degli uomi*u dotti, « Magnum sibi in antiqui- 
tatibus patriae indagandis et scripto consignantis nomen 
fecìt lulius Caesar Capacius et primae doctorum virorum 
classi jure adnumerari potest. (5). 

Cosi pure giudicano il Cavaliere Rogadeo (0), ed il Ca- 
mera (7); e quest'ultimo, dopo belle parole di encomio, 
conchiude dicendo che la Storia ha già registrato onore- 
volmente il nome del Capaccio nelle sue pagine immortali. 

• 
4 * 



ri per annos non paucos lìdelissima Civitas Neapoliiana usa est — 
Pietro Angelo Spera. Nobil. Profes. Grani, pag. 122. 

(Da Pliniiim Neapolitanum, qui do rebus Noapolilanis scita di- 
gnissimis egregie et loculentissimo scripsit » — Ughellio. Italia Sa- 
cra Tom. VI. 

(2) Nicoderai — Addizioni al Toppi pag. 142. 

(3) Dissertazione 2^ de Hopublica Amalphitana cap. 37. 

(4) Tiraboschi — Tomo Vili. Lib HI pag. 159. 

5) In Praefatione ^en. — Tomo IX Antiqtiitaées et Hist. Ital. 

(6) Saggio pag. 59. 

(7) Memorie Voi. II pag. 159, 
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Con naosta lo(l(» che nbbianio (^ontosta di vnrii trani- 
iiìt3rHi (li scriitoi'i n )ii s jspetii di spirito di [)ai't(\ p(niia- 
luo l(M*miiìe alla iiarr.izi'>ne d dia vita di rjiulio Cesare 

Volesse il Cielo e le nosti-e pappine non fossero iiiii>ai*i 
al sr»i;gettf>I . . . ina es>endo e }<i, non è da as(*rlversl 
a dite Ito di dili;j.\.Miza. 

Alla no-^ti-a niancan/a supplirà T all'etto dei Concittadi- 
ni, i ([Mali, in vista dei *i,i'andi liierili letterari del Capac- 
cio, uii ^ei'beraniio \\r[ 1 )i'o cuore eterna vener*azione. 

Noi taccianr) \- >ti che rpianto |)rinia c)l dincorso del 
Manici[)i ), dei!:li Mnli morali, delle Associa/ioni l'elij^-iose 
e civili, s'innrjl/i all'illn-tre Storico nn degno nionu- 
niento, che ne <mi >ri la nK^m^^ria da tre secoli obliata (1), 
e dimostri co>ì ai tardi ne poti in m kI ì più sensibile ed 
etiìcace la sua gi-andez/.a. Sopra tutto poi rnilriaiìio piena 
fiducia che i Ciitadini di Campagna si is[virino alle sue 
virtfi })ei' i-ii)igliare lo smarrito scMìtiei* > didla glorin, e 
^-congiurino cosi la mei'itata rampogna, che Kgli, l'atto l'i- 
vi vere con (iuest(> pagine e c<d desiderato monumento, 
p >(rcbbe, couK^ la Notte di Michelangelo, rivolgere ai de- 
gen(M'i tìgli di Campagna: 

Hello è il dormire e più Tesser di sassr» 
Mentre che il danno e la v(Mg )gna dura; 
Pei'cin n i\] mi sv(\gliar, «leli! parla basso. . . . 



(1) Ad oiKirc (I(,'l Vt*ro hisoLiiia dire «die il Is82 il Sindaco Al- 
fonso Dita, (ail)ic('ion i pid pi-inio i-iovooò alla iiosti-a nioinoiia il no- 
mo d(d Cjipaci'io, lacciido nppollare dal suo nome la jna/za Zappino. 
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-Appendice Unioa 



Per ottemperare all'impazienza degli abijonati di vede- 
re presto finita la biografia del Capaccio omettiamo le 
Appendici che nel corso del libro abbiamo segnate; e so- 
lo adii avesse vaghezza riscontrarle indichiamo le tomi 
ondo esse sarebbero state attinte: 

Api)endlce I. Lettera al Pontefice Sisto V. Segretaria. 

(( II. Vedi il Libro delle Im[)rese. 

« III. Lettera al Barone della Quaglietta Scgre- 
tarlo 287. 

(( IV. Lettera al Signor Attcndolo - Segreta- 
rio 201. 

« V. Carme del Poeta Pietro Ebolese. Alliga- 
to alla Storia di Pozzuoli, 

(( VI. Storia del Regno di Napoli di Troilo Voi. L 
Parte I. 

(( VII. Il Dio Ebone Storia di Napoli del Ca- 
paccio pag. 159 ecc. 

« VIIL Vedi Forastiere 5G4. Vedi rrincipe 
pag. 10. 

« IX. Lettera a Prospero Sarrubbo. Forastiere. 

c( X. Piazze o Sedili di Napoli. V. Forastiere 
pag, 038. 
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